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Ij jigricoUura ctie professale , e che tanto v^in- 
teressa, h naia col inondo , e la terra fu sempre rico- 
nosciuta per nutrice del genera umano . La cultura di 
questa madre comune viene considerata come la fortuna 
di tutti i cittadini, il fondamenta del eommeieio , U 
KSte^no, la gloria, e la ricche=ia di tutte U Corone 
liei mondo , ed in fine la vera sorgente di lOMI i benit 
jigrìcoltori , che col vostro sudore bagnate il suolo per 
l' esislenta comune , se dagli oaiosì siete tenuti per. vile , 
e roiMO ceto , rammentar loro potete , che i Consoli , e 
i Dittatori si levavano bene spesso dall' aratro, e non 
li idegnava di ammettere a dignità tra i Romani , chi 
iafaeaa aueue Mmsioliia dal sole, le mani ruvide, 
ed incanite al lavorò. Questo vanto peiò non vi onora, 
«e la terra in vai non ritrovi un' eiperienga figlia della 
ragione , come coli' abbondante fratto si vedde ritrovare 
in quelle mani illustri , e vittoriose, che seppero unire 
i disastri della guerra alle fatiche dell' agricoltura . 
Questa sorgente di tutte le arti non ha solo per guida 
ttna rpKfl esperienia; come si vanta <ffi molti di voi ^ 
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VI 

rft^/ra i beni mon/tani il piit appreizabile i tfuello eh» 
deriva dalla propria industria , e iiigilansa ; onde aman- 
do la Jàtica, e t' ùtniaione. nel proprio dovere si adat- 
taramo me^o a laggere , e ragionare sopra i libri deOtt 
loro arie . Fedranno, che ignorandola è grave U dannò 
ohe recano a loro steisi, ai Possiilenii, ed al Pubbli- 
DO. £ siccome poi dalle vostre JamigUe vengono scelli 
dei giovani per l'impiego di fattori, ho crtduio bene 
accennare alcune cose per prepararli alla studio di tjual- 
che parta d' aviaria , indicando ancora quelle opere , 
dia pottono esser toro più vantaggiose in una materia 
ti vasta, impostSnU a potersi toccare ancor di pas- 
saggio in tutte le sue parti in un piccai Trattalo ( i ) . 

Se a caso Jìsserà lo sguardo sopra questa mia de- 
bole produzione qualche occhia Jilosojico , lo prego a 
separare nelle sue censure la rettitudine dei senlinicnli 
dalia piccoletsa delle mie forxe . Parlo a persone idio- 
te, onde ^ero che i tagS* perdonvmno ancora la 
libertà neÙo itile, e nei teriniiù, Ae u qaesto caso 
esige ' V amore pel pubblico bene . 
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CAPITÒLOI. 



Ddl' arie di toitmere le im»,Mìa (fùviioiKdMf* ac^im 
iuìle coltine « nt'amui, »Ml'ecemnnia deth-me- 
detime neBa pianura. 



D. ^sal sitiuusione rende il. terreno pià fnittifero? 

Jl. Convien tenere per regola inlÀllibUe, che quo- 
limque kaio guanto più pianeg^^i tasto più è 
di^oMo ftd euer fertile, e quanto mcDO è pianeg- 
giante tanto più i sterile , ed J^ntftifero . <^ni 
agricoltore uico poco rìfleswo pnò conoscer qae> 
tta, verità dando nn' occhiata a qnolnnqne terreno 
che abbia ({nalche irregolare ioclinazione . ^aeiito 
difetto pnù togliersi 0 in tutto o in parte dnl liuono 
agricoltore , facendo vedere che il terreno di col- 
lina non è sterile per naturai oome da qualcuno 
ri suppone. 

D. £ con qaali mezzi? 

K. Formando i ripiani, o sostenendo il terreno con 
cigli o mori, ma disposti, e costruiti secondo le 
bnone regole, adattandosi alla località , alla qua- 
lità delle terre , ed alle produzioni , che vi si de- 

- iHiiBnoi proporzionando l'altezza, e la distanza 
. dei cigli, o dei muri in ragione della maggiore, 
o ininor pendenza del suolo . 

D. Avanti di principiar tali lavori tanto nelle nnor 
ve , che nelle vecchie coltivazioni , a qnal «ow 
dobbiamo penaàre? 

a. Si dea pensare a deviaM l'ocqne piovane, o 
quelle ohe Vi aam satnnlmente dalla parte «a- 
periore, in modo che aoo traboochinv. C& ■* ot- 



cornip(mdeDtii proponuonandoli sempre sì nell'ai- 
teaza ohe nell* estensione alla terra, ed air in- 
clinazione elle presenta il poggio , procurando 
costantemente nel porre i fUuni delle piante di 
conservare la linea traversa al pendio in i|uanto 
cximporta lo scolo più Tantaggìoso dell' aci[ue 
condo la regola che assegnammo circa la t'osso, 
mperÌDre olla coltivazione (i) . 

Il, ciglio o maro abbia alla base nna fossetla 
per ricever l' acqne del campo superiore , le quali 
poi anderanno a posare nei pescaioli, o acqnidottì 
che saranno costruiti più o meno distanti secondo 
la locnlìtà della coltivazione. 

2J. Come sogliono costruirsi i cigli? 

A. Si prende ordinariamente tutlala terra dalla parta 
di eotto alla Ìkibo di essi, stendendosi anco per dello 
braccia di distanza secondo il bisogno tlcU' altezza 
del ciglio. Se vi saranno fossi superflui si por- 
ranno nella base del ciglio. Ogni bnLccio «l'al- 
tezza richiede un braccio di scarpai allrjiiiunti è 
sottoposto a smottare. Nel costruire il cì^^lio farà 
bene percuotere la terra , o con la vanga , o con 
un maglio. ^arO, cosa poi necessaria il renderlo 

' erboso adattando sopra la. sua lunghezza tante 
piote Tana vicino all' altra, e procurando che siano 
erbate di buona qualità di piante prative, e ooa 
•veadosi piote, Mmiiiarrì subito del baoq seme (2) , 




IO 

J). Come deo gcavarsi la fossetta sotto del ewlìoa 
O da muro? . 

R. Questa sia proporzìonn-tn all' acqna. che dee ri- 
cevere , e si afFonrli dove più, dove meno, ma. 
sempre in modo ehe l'acriue pnsEiino scolare, e vi 
depongano la terra lambita dn.t campo . Si procuri 
dunqua che abbia di quando in iguando qualche 
concavo pìuttoiLo che troppo pendio , il quale ai 
leverà &>c4odo delle piccole ture, o pescajnli di 
terra erbata. 

Nel votar queste fosse ri getteiÀ la terra al, di 
aopra del ciglio , e con tale operazione d rendei^ 
al campo il fior della terra, e si mantenà sem- 
pre pianeggiante livellandolo nei consecutivi la- 

D. Il campo non dee aver dunque punti inclina- 
Eione , o pcudio ? 

R. 11 ciglio, o il mnro ria alto in modo dn. lasclan) 
al campo il DecesBario scolo. 11 pendìo dee essere 
di due soldi per ogni braccio essendo terra argil- 
losa o trniace, e di mezzo soldo, ed anco meno 
per »^i due braccia se sia sciolta o leggiera . E 
siccome questa inciìnazione naturalmente va a po- 
co alla volta a diminuire tanto per lo scavo dello 
fossette , quanto per ì lavori ec. , perciò sul prin- 
cipio ai regolerà in modo eheaia maggiore di qnel 
che dea essere in segoito , ncoiìk poiaa lidooì ia 
uno stato permanente pel necessario scolo delle 
acque; onde poi n procnri di non variarlo nella 
TaogatDiu , aratura , ec. Si riduca dunque il campo 



Digilized by Googic 



io mamftTft, chenon vi st.-ignino l'acrioe, tnaaa* 
coni che le inedeiÌDi« non levino il fior di terra, 
ì snghii ec. come ■pvc lo più accndé nelle coltivi^ 
aioni in monte, ed in collina (i). 

D. QubU aono i vantaggi deOe terre appianate in 
confronto delie terre ohe dod pianeggiano? 

R. L' acque in un suolo , che non abbia un pendio 
irregolare , non levano terra ; onde conservandosi 
ivi sempre l'istesaa, tante volte lavorata , stagio' 
nata , e concimata , Tiene sempre più ad esser di' 
«porta alla vegetaaione delle pante^ e così i la< 
Tori, ed i concimi d'na anno d godono anco ne- 
gli anni coDKcndTÌ; il àie non segne nelle col- 
line mal tenute,' dove l'acqno levano le parti più 
■ciolte, e del teireno, e delibi st<^rconizinrie, so- 
Btanie le pid necessarie per rcnrìerc fruttifero un 
terreno: le tene appianate restano meglio inzup- 
pate dalle pioggia , mentre non vi worrono tonto 
velocenieate come nelle pendici; cke per» 1^ 



» i»co ■ poco Ititi ip-igliiiio il eli 11 ''miglior tetti, qniodì la pinn» 
ruuoo tnalule , li loro lita liagnrnle , ipfnilUIerii , e breto i I* 

Kueaio drll'ilTto "^i tatti i tornati, a dei Ruini ainggiori eo« 
gr^Te danno della piflouri* idjBccnta , quaton il proprieiirio della' 
■ntdiiima non profitti dell' iiuotù <Iei poMÌdeniC della eolliaii , • 
■lei moBii con la tegolate inipaeion* , cooia Tedremo. 

Per ialendara la neceuilll d'impedire Et ililaTiiDieiito dello tcrT«, 
d riflcUa ehai Dioderni agronomi fiaono filto -veder cbìiramnil*, 

la pura' Urrà , onia la dÌTtne qaditl di (erre ptimhÌTa ipo- 
^iitc di qDalanqqa wwttnu , a la^jo >l Tcgeiabile, che animale 
Ben tona eha Utramanii dì vegeuiioDe ,^ioÌ ^riie ooopenno alla 

li , e itrbare i ptìnapi elemeaiari dei Teaetabili, e per nmaiai- 
Ktarli poi a lo» gnilaUimeBle, o» nOB liaaao Ja Giaolll di dai* 

•opra qnetia , ed ■lire malerie lipiardaui 1* tegolate caltat*. delta 
terre faccia aerino dellB Mnnona del celebre Cattadnrt topn la 
Ccrtililb delle lette eo. , pramiala a riaiampali fti la qoaila iiifu is 
fiteaM srl iSoy , pccolo U^t«tta da «omptun ean péqai tpen. 
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- fondi possono Lavorarsi profondamente , e in tutti 
i tempi, si mantRQgono freschi, e vi radica bene 
ogni semeulu , il cìie non segue nelle «ini tenuto 
coiiioe. Lb terra proiluce il suo frutto il' estate, 
e in tal tempo venendo le pìfggie di rado , e per 
ordÌDBrìo furiose , se il terreno è piano riceve le 
aotjne, a le eucobia comodamente, e mandando 
' allo piante rnraidità neDesaaria producono, e ma- 

- turano perfettamrate il loro fratto. Di piij in tal 
tonvno può arorn ima eeconda raccolta di iàgjolì, 
dì miglio ea, mentre queste semente producono 
il loro frutto in breve tempo. Tali vantaggi bob 
possono sperarsi da terreni n declive, perdio >em- 

- pre aridi, e sempre magri e Bt«rili (i). 

O. Quali diligenee debbono osarsi per la conseTTasio- 
ne dei cigli? 

il. Si rivedono spesso specialmente i costruiti di nno- 
TO,e dopo le pioggie, e si procuri di tenerli er- 
bosi onde le acque non lambiscano l;i lerrii. Dove 
necessariamente dovcfaero varcare 1' kcijuo dei 
campì conviene con sassi, infeltrato di giunchi, 

. legname ec. , procurare che non vi seguano nt>- 
dure. A tale efletto sarà bene disporre il passo 
dell'acque largo più cbe a proporzione della iioait- 
tità delle medesime. 

X>. Come debbono fomàni 1 pescajoli o serre? 

A' I pescajoli cbe fanno le* veci degli acquidotti lì- 
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sci ei ibrintino in due maniere: di pietre, o dicaU' 
toni, o diie^rinine, o pioti: erbose, giunchi ec. 

I primi [atti amaro, che per io più ai usano 
net coUivatO > vengoao a formare naa trattenuta 
d'acqua ad ogni argine, e cosi tolgono. alla -m»- 
deeima In sua vidleuEa, e trattengoun la terra 
lambitiv (Ini campi. Ognuno sa die ifueeti ai for- 
inaiin ii scnipn. e a v.irj ordini, riprese, o denti 
ijuitsi a scala. Dee i^erò os=erv,-,rsi nlie siam di- 
spotìti i[i inolio die Li cresta, o cima di cia»cua 
peBcaiiilo inferiore iivelii con lii. Hoperficie del 
sasfeO o cantone die forma la linee del pe^cajolo 
«nperiore ; che In guperlìcie della creata sia concava 
quanto basti a tener T ncijna lontana dalle ripe ua 
MBto di braccio almeno, ma che vi «curra larga 
onde con la battuta non olfenda i catitoni inferio' 
ri ; e che i cantoni destin.iCi a ricever 1' ultim» 
fanUnta dell'aciua restino eeimlti nel suolu in mo- 
do che la ficda enperiore di etti sin sempre al 
disotto del livello della eresia del pescnjolo infe- 
riore , e avanzino glìaltri cantoni soprapposti tan- 
to che Tacijua batta sempre liopra di età, onde 
ìmpBtfire lo snalzamento , a la rovxniv.di esso. 

La forma del muro non na tirata in linea Tetta 
a traverso dell' acijua, maciascnn ordino o piano 
di sassi, o di cantoni formi una figura convoifga 
o a mezzo cerchio dalla piirte dnlla ifunie vieo 
r ncijua, seguendo sempre la. gcar|ia del ciglio. 

Con r istesBQ metodo si fanno i pcscajidi ai borri 
di qualche portata; e giova l~ alzarli a puco a 
poco, ed ogni volta che Tnlvco o letto dei borro 
si ;■ alzato eoi ripiano ni pnri dd muro del pe- 
fiCiiioio inrnTiiindiili). Si riirdii sempre d'appog- 
gi.'ire V idi ild nie/.zn eerdiiu ni llandli dellaripft 
ore aiti lo scoglio, o altra soliditA,. 

Dei pescajoh di legname, e a piote ne trat- 
teremo a sno Inogo. 



B: IVmod» fbniutnì.dai spioni nato nells tórre in.- 
«olte? 

R, Per rìmedure ai guasti dell' acque nei terreni 

Kosced di pastora, o boschivi, e per diminnire 
il pendio dei medeaimi ai porranno delle tiepi tr^ 
verse fitte, e t«aute corte, ripetendole a, maggio- 
re o minor distaasa , secondo la maggiore, o mi- 
nord inoliouioae. Le terre troepartate dalle pìog- 
- gie, D dal disvio delle nevi, arreslandoii a tali 
aiepi, lialMiMino il anolo dalla parte saperiore di 
etwe^e natnralmente da loro iCesai si formeraaao 
. i ripiani.. Con con poca spesa eseguita n. tcmpo^ 
nn nolo ohe U renderà del tnttu inutile iliirà il 
vantaggio dell'erba, e potrà sostenere le piante 
boEohive. Essendovi poi in questi tempi la sma- 
nia iIp lavorare , e seminare qualunque suola anco 
il più declive , un tal rimedio sat^ ottimo per non 
vedere in breve tali posaessiooi ridotte a nudi 
scogli. 

D. fiiccome poi in tali terre 1' octjoe abbandonate 
a loro EtoBSB avranno cagionati danni coneiderabilìi 
come vi si potrà riineiliare? 

R, la più luoghi , e specialmente dove V acque co- 
minciano a scorrere , si facciano alcune serre , o 
pescajoli di legna, salci, macìe di sassi ec; ma tutto 
ooilegato con qnalistLe pala£tiaa ed oiiaini> a con 
allargare il Ietto dell' acqua in modo che pou» 
«corrervi leggiermente, e poca alla voltaanco nelle 
gran \ÌKiy:^^\tì , specialmente quando è stato fatto 
di piicu il punLvijiilo. .;\ppianata il vuoto dei pe- 
scitjnli , lì ili-Olinto per esservi radicate le piante 
che vi furon poat«,BÌ faccia un'aggiunta alaando 
il medesimo un palmo in circa ponendovi altre 
piante umili, a ciò ai faccia più volte finche bi- 
BOgna. Vi si potranno porre anco degli alberi , i 
quali terranno fiiEte il terreno, ed a suo tempo da- 
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ranno un cuiisiderabil Vantaggio. Ciò servii^ por 
i piccoli ruscelli, e fossi, dei '(unii ia monte ne 
sono ad og[ii pitsso, e die in due lasciati g, loro 
' stessi trec&no un danno considerabile- Per i tor- 
renti hnpetuoiii però è dìHicilo il rimedio non es- 
sendóvi stato posto il ripfiro nel buo principio ; 
ma dove merita Ìl conto coaviene che ni fitcciano 
delle forti serre di sasso , o di legname Iran pa- 
lizzate , ed incatenato con onoiui. 
J}. Sono Eolaniente 1' acque esteme ohe devastano 
i fondi? 

£. Ancora rnmidità spcnitanea, e mtenia del bdoIo 
derivabt dall' inzuppamento dei gemìtivi , polle ec, 
può produrre le più grandi rovine , o per lo meno 
rendere il terreno sterile, ed anco dannoso per le 
piante nocive che produce. 

Stolti sono i mezzi ,-che si propongono per ri' 
Mediare a (]nesto difetto , ma il più eiouro è d* a- 
prire delie fóue it quella profondità che bisogna, 
e fi^gnarìe con 1& più grsD diligeasa pei raccoglie' 
re tnttel' acque intèrne, le coi veiiè vanno aegoi- 
tata anco con làà ftgi» , per meaao delle quali 
ai condneono al fono pià proaiimo-diiGolo. Quan- 
do male & pìccolo bì rìnna qnalohe volta il 
terreno col solo lavorare le terre a gran solchi, 
e con le porche elevate, e larghe. Se il terreno 
non potesse aver bastante altezza di acolo per es- 
ser ììoeeo , osservato ìl punto più basso , vi si sca- 
verìt nna conserva gnnde bastantemente « e pio- 
poraiomta al bisogno, ccudaceodo eoa le neces- 
sarie fogne i gemitivi alla medesima. In tutti que- 
sti lavori lo scavo della terra u livelli in modo, 
da daru il più vantaggioso pendio pur meglio ot- 
tenere il fine proposto. 

Siccome poi qualche volta accade , che il terre- 
|io sia iiiilido pei nn piccalo stroUi di argilla ta- 
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pi-rfìcinle , il ijuale , aeLhen riposi sopra tm fonil* 
(li Icri'iL scioltrv, ii un permette l' infiltravione delle 
«C'|ue; con aprire dei pozzi più , o meno profon' 
(li a ynrio (iistanze si può tentare l' esito delle me- ^ 

D. Come possono rimediarsi ì progressi delle grna 
frane , die minacciano di formtiru per lo smotta- 
mento il<.'l terreno? 

S. E' nn orrore il pretendere di rimBdìarri eoa 
contrapporre un grosso, e^ben piantato muraglìo- 
iie di fitccin, alLi frana j o smotta ; mentre se è più 
nllo rlelin muterie clic 'si stdccano , queste si ac- 
cumuleranno in modo da dargli tìnalntente una 
spinta tale da rorinarlo; e te si fabbrica più Iias' 
HO, Ih smotta Io aarmontarà, e segoitoiA il ano 
corso quasi non vi fòsso alena riparo. Converri 
dnnrjne osservare la cansa di hb tal danno; ta- 
gliar la strada, per quanto si può, all'ineuppa- 
menti dei gemìtivi, o condotti sotterranei, e quin- 
di ni confine del terreno allamato, cioè lungo il 
torrente traversare delle forti, e spesse aerro, 
come dicemmo di sopra, ed anco calcinarle. Di 
più si potranno tentare altri mezzi più facili, • 
di minore spesa, come la piantazione d'albori di 
alto, e bosso fusto, i pescajoli a legname oc.; ins 
ciò si faccia avanti che il guasto nn ìmmediBbì- 
lejaitrìmentisarà inntile, oome molte volte suide 
aeeadere con grandi spese. 

A Volendo toccar di passaggio l' economia dell'a- 
cque in pianura , il contadino delia medesima 
qnali diligerne dee usare circa lalorodireBione? 

H. Procuri che queste non stagnino, o covino nelle 
sue terre; tenga ben colmati i campi; siano fonde e 
bene scavate le fiisse di scolo onde sbocchiao in 
regola uet ibsei destinati a riceTcrle. Be dopo tali 
diugeiwe non pn6 deviaià. l'umido «ipeiflaai jX 
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•onipenio migUora, potendo, è d'inviarvi ]•; tur- 
be dì qaalclie fiume vicino, accio vi lUpotsitiiio 
la terr», e Rlzandoviù notabilmente rastiuo colmati 
ì ripiani. 

Se non può aversi un tal benefiùo ai aoaTÌno 
dei ben larghi , e profondi fossi , intorno ai cam- 
pi, B qualche voltn, anco nel mezzo. Così con lo 
scavo della terra i ripiani vengono alitati , e l' umi- 
do ricade nei foaai fatti sempre in regni» die 
•colino l'acque, nia tlepositino U torba. 

Nel ripulire i fossi si abhip. sempre la cura, 
come dicemmo, di [irofitiare dei depositi che si 
fanno nei medesimi; ma noi colmare il campa si 
consideri il necessario peniUo. Non osando tali 
diligenae anco il sDolo il più fecondo Beli' annate 
piovose , e nelle ten« forti Spetnalmeote^ divoi- 
rà infruttifero. 
J}. Cosa intendesi per colmata, e coma snol pm- 
ticarm? 

M. Intendesi il rialzamento dei terreni bassi , a .cba 
mancando di pendio , o scolo sono in cDasegneD' 
n eoggetti ali* umidità , « nd essere ioondati dalia 
pioggia , e dalla Snmane. Si «ttiene l' intento per 
messo di nna bene ordinata introdoBiana dell'a- 
cque torbide dei liumt, e dei torrenti, le quali 
appena deposibibi la melletta o fior di term deb- 
bono deviarsi per farne entrare a no tempo delle 
altre tante volte quante saranno necessarie per 
Ottennio il deusto effètto. 

Le colmate ù pratieano ristrette * a a finine 
aperto. 

Nel primo caso sì prendono l'acque torbide 
per cateratta , e chiarificate che siano ai aiiiiUi- 
scono per li scoli della campagniv. Hi ose, ancora 
di prendere l'acque torbide dal fiume , o torreii- 
teà ed anco dalle 11x040 poicbè depoDgano 1» 
a 
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torba o meUetta nelle fosse Àmpereccie fatte ft 
riprese, o peacajoK Qiieata si »cava. dalle mede- 
si me , e serve ad ingrassare ed alzare li appez- 
zamenti di terra atjaceate. Se l'ACCpie scorreran- 
no con troppo inipotu , o portemnoo della ghia- 
jD, converrà rìmeiliarvi con uno ■taccato oompo- 
Ebo di pali, e frasclie. 

Le cuitnate in grnnde si fanno a fiume aperto. 

D- C'irne duni|ue si praticano? 

M. La. prima operazione sia i|iiBÌla di vestire le spal- 
le do! fiume di foitn. niaccida in larghezza tale 
da poterne tagliare la metà . e conservarne 1 altra 
difesa in modo che freni 1" impeto dell' acgue nfiìne 
olle depongliino ciò che portano di materie gravi, 
« BteriJi prima di pMMFc ad inoadara la campa- 
gna, e colmarla. 

Subito dopo piaQtabt la macchiasi formino de- 
gli argini nella campag;na perpendicolari, o pel 
traierso del corso dui fimne disposti ad nna ooa- 
veiiiente ilistaniia , e si alzino in nioilo che aoix 
pOBdano es^er superati (Lillo piene. Si prolunghino 
lino al pnnto ove le piene e estendono. Se vi sono 
strada che eonducano al fiume pare che possano 
far le veci d' argini, e servire dì strada. Conque- 
sto metodo si rendono inutili gli argini, che con 
tanta spesa si costniiseono lon^ la corrente dei 
gran fiumii riparo che dagli Scrittori moderni vie- 
ne disapprovato. Infatti recano un vantaggio mo- 
mentaneo, ed apparente; a lungo tempo condu- 
cono i foodì situati in pianura oell' imposisibiiirà 
di scolare , privano i medesimi del vantaggio di 
bnoaifioara il terreno con le colmate, e quel fior 
di terra , efae potrebbe render fisrtiJì i eampi rial' 
M il letto' dei Suini con grave danno dells pia- 
•noro odjacenti 

GJi argini poesono esHire nlilì per difendere aa 



anelo elle puìi tcolitre qunnilo fiwse soggetto lui es- 
ser (leviwtato dftir acqui; del fiume vicino j o di- 
venire un ricettacolo dì inaterie sterili portat^ 
dallo medesime: aoiio poi nccesftarj per circonda-, 
re un suolo, clie si voglia cotniore,ec. (i), 

D. Quali effetti ne poBwao venire dal iare le col- , 
mate nell' indicata maniera? 

Jt. Nelle maggiori pi«ie del fiume P ^cqpa inonde- 
r& libcr^nente tnttfr il suolo fra un arginate T al- 
tro, ma nell' ìntrodurvisi dovrà scorrere traverso 
alla macchia, e nel suo passaggio perdere la fijr- 
Bft, e velocità, e così shj^ obbligata a deporre 
nella macclùa ciò che lia ài. grave, ed a portar 
nei oampi la ten» nùgUore pncgata doUe mise- 
rie sterili 

Allorché s' abtHUM la corrent«deI fiume, l'acqua 

cbe Ila inondato seguendo detta corrente toma 
nei fiume, e loscia nclln campagna una depo8ÌEÌo- 
ne vantaggiosa, la quale qu:i.nCuiii|ue in piccola 
altezza , col replicare 1" inondazione in ogni pie- 
na è capace di correr dietro ai rialiaraenti^ntn- 
mli dell' alveo del fiume: concorre poi a diminuirà 
di quanto la. torba depone nella campagna. 

Colmandosi natur^mente più vicino al fiome 
che nelle partì lontane, perchè .^ncor queste d 
colmino , si tenga aperta una fossa non molto pror 
fondft, fra la macchia, che riveste la spnJla, e 
la campana , e . da questa si faranno partire le . 
fosse, che debbono condurre la torba ai i^fimpi 
lontani. Qualora la torba sia di terra buona non. 
potrà temersi di nuocere alle semente, che fos- 
sero "Batte air avvanimento delle piene, auì potrà 



(0 Si TcdR» le oste ìA Vmc 
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speram miglior prodotto del solito , perchè la 
dejjosizioni ìli buona ijunlità gli aervooodi governo. 
J). Quali sono le principali regole par ben colraara 

in qunlun<|uo sistemai 
£. Qiei><;na principinra In colmate dai terreni pii| 
aiti. sitnitti verso I4 niflice delle colline, e qDin- 
di portarle p^dntAmeate ai piò baiai, e termi- 
narle nelle paludi. 

Y neoeuario proporzionare la grantlcEBa dei 
recinti alla poetata dell' acqua dei fìume , cLe 
dee colmarli- 

Durante la colmata si separa la parte più alta 
della medesima mediante no ciglio traverso , on- 
'de farvi le setnente aerotine , come di saggina , 
fómeQtoDif] miglio ec, ohe esoariscono qnelter- 
reno , per lo più non atto a dar grano obe il 
' terzo anno. 

Anzi è molto ntUe suddividere on' ampia col- 
mata In due o tre recìnti di ripresa , non solo per 
non perder torba, e «nmpre più cbinrilìcare 1" a- 
^cijoe, ma anco per averne prima il frutto disso- 
dandola , e coltivandola a parti. 

Prima di ridur la. colmata a cultura conviene 
ragguagliarne il piano , per lo ptù irregolare col 
meeza della solita lavoratara, onde avere It^ nolo 
conveniente da tutti i punti. 

Finalmente, perchè nell'estate non ristagnino Po* 
' cfjue nei luogiù più bassi della colmata a danno 
deUa salute dei vicini abitanti , è indispensabile 
che pPF mezzo di fossetti , e caterattini ben fatti 
e beo conservati scolino foori dei circondario ar- 
giofttó. 
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Del mi^UoratMMo del terreni^ 



D. Q 



^_ i «rno i mezEi per migliorare na terrenojf . 
ti. Lnvoradonellc regole, e dargU iaughiadattati alla 
sua qualità . 

La lavoratura io generale qual vantaggio reca 
al terre ao ? 

R. Determina Ìl neceEsario pendìo per Io icolo dell' a- 
C(|ne anperllue ; divide la terra , oude presentì 
maggior auperlìcie ai vantaggiosi influiti dell' aria, 
la rende più penetrabile, dalle radici g e purga 
la medesima dalle parti nocive. Si ripetono ì la- 
vori in divergi teinpi , perchè il terreno sempre più 
diviso nelle sue parti una dopo l'aera lusqnisti la 
possibile fertilità . Lavorando nei tempi opportuni 
ai distruggono le gramigne , e l' altre erbe nocive 
con i loro semi , le quali rubano il nutrimento allo 
infinsi , e rendono la terra tenace ; e si fanno perirò , 
gl'insetti dannosi, ed i loro nidi. 

D. Tutte le terre debbono lavorarli egualmente ? 

ii.I terrenifortì debbono lavorarsi più volte, «eoa 

. pili lULigenza dei leggieri, e sciolti (i). lifei ter- 
reni forti le ripetute ^vorature non «on mai trop- 
pe, e rbparmiano molto sugo, quando non «iaoo 
nè ghiacciati , nè troppo umidi (2) . Generalmente 

(1) Le lene Iccglcre Don drbfanoD litannl che pace . pcrr-hl l'a- 
lÌDiia dell'irii, a del Mie nuoce lorn, togtieadaalle mnletiine qirila 
poca di commlteita , «he hiDi». ora li qiwte riuiniDa I' umido no- 
CMMTÌo per Im T^taiiaae, ■ l'enponuone Boa la prira'di lotti 
i priDaisj TOlilIli . 

(s) L' hìdiw ÀAV ari* , « del ioIb produa bb* apatia di etiai; 
a*iiOBe Bitatal* nei wricni wrllMt , e miiifi ì h» diletti . 
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Ogni temiro non r« kvorato qundo ribolle, • 
poco dopo- Ciò Mgne pei lo più 9 qwuido la tnog- 
gia trova il terreno molto prosciugato , che lavo- 
randolo tramanda del ibmOi edelcolorc, facendovi 

osgervaziòue . 

D. ^Dali «ino i più oeceasar; atmmeati per lavorar 
la terra? 

ìt. La Vanga, rAiatro, la Zappa, 11 Bidbnte , e 
l'Erpice (1). 

D, Principiando dalla Vanga , ditemi qaalclie coatf 

intonio a quésto gtramento? 
B. Enendo conoiciata da tutti la stnitt^nra ed il vnn- 
' taggio del medesìmoa preferenzadi tutti gli altri 
usati nel lavoro della terra , solo rifletterò , che per 
un terreno leggiero, o già smosso dai precedenti 
lavori , potrà usarsi anco una vanga piatta ; ma per 
una terra fortee tenace , dovr% eirter pesante, ap- 
puntata, e più stretto, con m.iinicopiìl Inngoj epiiì 



U piede discosto dalla punta della vanga almeno 
due spanne per proiòndnrla di più , le ({uali cose 
vedonei tm^cunire rjnando un lavoratore passa' da 
una terra sciolta ari un Podere di suolo argilloso, 
e tenace . 

D. Vnlf-mt i)tinlcli(; rÌt?c?M(>ne sopra In vangatura . 
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U corrispondente fruito. Suol furai nell' inverno 
Bpecialmeu te nelle terre forti |iurcliè ninno «ciolto 
dai ghiacci ; potrebbe però piuttuato anticiparsi che 
aapettftrcqiuuiilo il terreno è umido , o ghiacciai». 
Euendo DinidjO il molo specialmente nelle torte 
forti non mio ne risentili nocumento per (|iiell anno 
mit per del tempo cadendo nella malattia che voi 
roiniiiate amifciiadeciO . Queste terre i|iih[iiÌo nono 
umide non solo non li debbono lavorare , nè femi- 
. nare , ma neppure calpertare, altrimenti jie vedrete 
dei cattivi effetti senza cuitipreuderue la cagione- 
Parimente non si vangili rpiando il terreno è gelato 
percliè anco dopo del tempo troverete la terra sot- 
terrata in tale stato dura , e tenace sensa godere 
il vaataggio della vangatius} ooce tutte cbe-na 
Goatadìno oasorvatoro le conosce , e le ooofessa , mk 
pochi sono coloro che le ridneono alle regole dell'ar- 
te, e le osaervino in pratica. 

D. Come dee eseguirsi la vangatura? 

It. Dee mettersi la vanga per ritto, e nonapendìo. 
La vangata d'avanti dee essere larga almeno due 
piedi , gettando cioè 1» terra due piedi avanti in 
distania, il quale «paHÌo dettoUusUo dee man- 
tenersi sempre netto dalla terra cbe ricade, ed oS' 
servando nel gettar la vangata di rivoltar bene 
la stoppia . Nel vangare si sradica la gramigna ^ 
e r altre erbaccie ai sotterrano ; si levano i sassi (i); 
si governano le piante in proporzione del loro bi- 
40ga»4-fi -telgoao -le -radici infètte -osservando -di 
risparmiare sompolosamente le Mne^ mentre quelle 



(i) Nqh t tempre Tiaiiggioto il purgare il icrrrDD d» peeo 
■ui , mintre Delle lerie Iroppn imicr. ed (Cglllaie . IRtnons il liu 
[0 iTflIa noi, mantenctHlole Kiolu , e diTÌM, lo cbs «niribnim 
nderia più panetnbili ill*ndi(i dalla {MiBle, alle piii||w, al «i 



' nperficMli recuioO fliiglìoTDattimento dia pian' 

- ta . Si laioina lo propn^ìni , 0 n facci mio , qua- 
lora non nftno (tabe fatte . 

D. Volendo esegirire con pontnalità tutte (jncste cose 
neceuarìe , aarà buona regola il radonare molte 
penone lenza dbtingaer la loro capacità? 

B.. Nò certamente , perchè bì rende impotsibile l'oa^ 
serrare losopntcoeattate cose olle ctutitiUMumoniia 
vniigatnra bene eseguita (l). Per ottenere i van- 
taggi di fpiesta faticosa faccenda à richiede dili- 
genzit. c riflessione, eri in questi attruppamenti 
molti vc.i{;!iur]u rii[(; cuiioscere 1» loro bravura nel 
vnngtir riiiiUo. l'd c.fiCT sempre itvnnti. Osservate 
poi un ciLin|>o ani lavorato, e veilrcte cbeavrete 

. male impiegato il vostro danaro . Ne aoffre ancora 
Ìa salute specialmente dei Giovanetti , e delle Faa- 
' ciidle che restano impegnati ad una fatica troppo 
violenta. Lavorate il Podere per tempo ma con 
persone che ne abbiano cura come n fouero oel 
proprio campo. 

D. È buona regola il vangare alla china? 

R. Quantimrjue uno dei vantaggi della i-angatura sia 
di soHteiiere il terreno con risparmio di fatica si va:i- 
gherà alla china, purché l'acque siano bene diret- 
te, ed il muro , o ciglio , abbia la necessaria alteaaa 
per reggere il terreno. Con rincalaeraano più facil- 
meote le piante , e eoa replicate vangatnre il campo 



t U loro dai«n.. oitni. y.nuggiou , 
I poco dareroli . Da cbi preaitde ■ uli 
■ ma dacnnii in qualanfJDe aapetls • Tali 



■d hm pMU col HwialUTO . t col Baiirgajo L' accorui pjtdioaivtda 
il auo daPDDi ■ rMODoiea uli Urori 'per fcitc luccaDali, ore oa 
Wlfn imoon il Iwob euiDme, s ai pcranada die l' immanliU ■ td i 
liij M UTOnlori aoBo *p«uo pigaU du PndtOBi . 
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.Bon gran vantaggio ai rcndpri pia tieggìfui te ancor 
nullii costa . jfiolte alire cose putrobbero dirsi 
circa alla vangatura , nia, cii) si farà ai recpettivi 
laogbi trattando in particolare dalle divecse £wi- 
cende da eseguirsi con questo stramanla . IntAntO 
passiamo a trattare dell' Aratara^ principiando 
• dall' Aratro , e dal Vomere , 

D. Come debbono esser formati, econ «juali regola 

debbono nearei questi strumenti? 
R. Il migliore Aratro è quello cbe è piò semplice , 
« più adattato alla situazione , e qualitl del ter- 
reno; considerato ancora il risparmio di fatica per 
il bifolco, e per le }>e8tie . Osservate le circostan- 
ae del suolo, deesi «cogliere quell'Aratro che pene- 
tri, boUbtì, b BiniiiHBÙ la terra, e che fermi il 
salo» pìà o meno profondo » jffQpiia wrbitrio . 

Le terre tenaci vogliono un aratro forte, Bpecial- 
mente per romperle ; nelle terre arenose , e sciolte 
noD&a proposito. Nel terreno buono aldi sopra, 
no Aratro forte, e che profondi troppo, tirerebbe 
olla inperficie la terra cattiva , e sotterrerebbe la 
buona. All' opporto se sotto la terra superiore, se 



la troppa tenocitrk, 0 scioltezss della superfìcie, 
nn Aratro che profondi sai* ottimo j e risparmieri 
il trasporto dì noa qualità di terra iu un' ultra : 
bonificamento tanto raccomandato dai Maestri 
d'Agricoltura (i) . Fuori dì questi casi serviranno 



(t) Ss 1> urn peno in lirliU^ mraunicii , Cam* dicono ^ 
Snitiari , ciot tr ella non ba i ilinuti Rqaiiiii per leriire alla bnoBk 



trovasse di miglior qualità, o che 
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16 dita di profondità per preparare il Cenano alle 

' •enittnte annoali. • 

In alcune Provincie ri unno gli Aratri ma il 
carretto j in altre non ri conoscono; il vantaggio 
però , specialmente in certe situazioni , dovrebbe 
determinare l'uso (1). Goni in altre a «junlanque 
aratro si nnisce il Coltro, cbeè nu ferro .ilqualé 
taglia a traverso «Jnells ten», ebe il Vomere 00- 
minciù a staccar di lOtto . 2f«Ue tana iòni, a 
gmmignose è necesHirio. 

Il Vomere dee essere lii buon ferro acciaiato 
nella piiiu.i, e ri'i Imi. Debbono averseou almeno 
rlue, uno jiiii largo, e l'altro più stretto per ser- 
virsene secomlo la diversità dei lavori, e la <)ualità 
delle terre , come diremo a suo luogo , 

D. yuitiite volte dee ararsi la terra prima della se- 

li. Molti, fatta la prima lavoratura , che diceri rom- 
pere, e la seconda detta cosin!;giara , hob pensano 
più alla terra fino alla semetitn , onde no vengono 
scarse raccolte, ed il grano poco pnUto. Sìroinpft 
dunque dopo la ntietitnrft, anai l' esperto conta- 
dino pooè il lii&lM dietro i mielittrai- tanto del 



(■>rnda poMibila di Mprir 11 poriìan* dell' irgilli , che ^11 i!l i di. 

ahi. pcrrJb^ndUt. ^iTili«'."'*rtn''!'''" "'° ' ' ' 
La prnpoiiiione iJ ■l'7Dqi icinbtfl troppo dltpHdion . prr non 
dìrt ini^ilibiie :^ mA pqrc intorno ^molli^ effelli 'Tf ^toni^ Ari fiumi ^ 

tlOThi ^rncr^iniCEilc , E uinut arrte percliè Don li poisi ottfocre ! 
Anco cri cuhciinnrf i oomo vedremo , poMoiio ÌDjebibilmenlff Bce- 

(■j(£Ìo dvIlA raedriìmo. ^ 

(1) L'Antro con la mola Kcmi Alici ,> Gua Iucoiiidu pra> 
fendili del lolca; camm anearn «wiucr'bbe il diuaiu un giec*, il 
qails iDTfee di nere il tolo ■ppoj;gio ad eolla dtl Bue, mediiote 
BB collin di Imdo. li faeciM chr par dwim ii do cl|aaii> > <l col- 
lo, U tpiU*, «I il p«w (tal BotSTMwn lilonparu mUiAUo». 
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Orano che riclle nltre Taccoltp . Si onere! clie aia 
pen> tiiiiipo asciutto ónde si «OGi^iio le barbe 
dell'erbe, e cheli solco coni' Aratro ben grande sm 
tirato profondo] e diritti^ in meno della porca,. 
Così rotta Uterra si lasci stare , e dofio ao o q5 
giorni si stritolino le zolle oon V erpice , Che nelle 
' terre finti dee esasr- [lonntA , e dcHtàto . CiirBa la 
metà di Agoeto tà costeggi bcMclo tHtfinioBi'e on 
durittoi' e profòndoBolco tm itenOTt>,e it veacfaio., 
DflgU antichi e moderni iSctìttori vien descrìtta 
la tema lavoralnra . QtaeBta finÌH:e di dissodare il 
terreno, A c(uas! lo rende in polvere, se i fatta 
dopo una' benigna pioggia fa nascere tutti i semi 
ì <jaali infèstertibbéro la futuria raccolta . Nelle 
terre forti, permetteiidòlO la stagioni, boft vantag- 
gio pnò &rsi la qnarta lavoratura ■ Uba Asselut»- 
mente è necessaria Vicino alla sementa , i^ndo 
dopo iprimi lavori è socceduta uniighin pi'-'ggia, 
O la terra sia stata indiiritii liiil passarvi BOpra,al- 
triineati sari come gettare il seme nel aodu- Le 
terre leggiere ed arenose, secondo il Piovnno Pao- 
letti, silavoremntiu nel Settembre ìa. prima volta, 
e pochi ^omi dopo rilavorate ni riilurrnnno a 'se- 
me, perchè in ipieste terre le molte lavorature 
non sono vantaggiose ; ribruciandoie troppo il Alle 
estivo, vengono a scioglierai seiApre ]»iè<, leda^fer- 
, dere i principj che le fecondano . 

D. Ditemi qualche cosa cìrcaroao della Zappa? 

il> Essendo ben noto a tutti (juesto strumento , e 
l'uso che se ne fanello diverse faccende del Con- 
tadino ; solo credo bene riflettere, cbe in alcnno 
frovìncie i lavoratori anco di poggio ne profittano 
poco, sembrando ad essi di non poter seminare 
dove noa striscia l'Aratro. Le Montagne del Ga- 
sentìtio, e del IffogeUo, lavorate per la maggior 
parte cou la sappa danno molte itaja , e più ne da- 



relibcro ne si fosae puneato , e si petusMe • (fin- 
gerò, ed iiicaaaliii'e lo uci|ue, aeaz&diobeè tae- 
glio lanciar sodo la terra a pastun o » boKO . 
D. li Bidente a che serve? 

K. Questa eappa a due denti a' adopm nelle terre 
grosse, e specialmente quando sono aride j e non 
possono rompersi in altra, tnauiera. IHuove molta 
terra , e cava l' erbe , e le barbe maglio della vanga- 

, S'nia auco per scavar le fosse per le viti. A molti 
però rincresce dovere alaare in ogni colpo un peso 
di 10 libbre , qual fatica però non l'ha fatto ab- 
bandonare ai contadini del CSiMati, cho lo ritto- 
vano assai vantaggioso per le loro terre . Delle n« 
mili a <]uciio, ed anco più tenaci > ne sono aocors 
in altre |iBrti della Toscana. 

D. Cosa putnl (li™ dtiirUrpice essendo noto a tutti? 

M. Nello terre forti eil erliose dovrebbe introdursi 
l'Erpice dentato, al tonale sotto la traversa, ola 
piana, sono uniti dei forti denti, o pioli. Questo 
ha il vantaggio di svellere, e di condurre all' e- 
■tremità del Campo tutto ciò che è stato sradicato , 

. come nocivo alla terra, oltre rendere più sciolte le 
torre tenaci. L'Erpice si userà dopo ogni aratura' 
nelle terre sciolte, specialmente pianeggianti; nelle 
forti si n«er& più volte solo vicino alla sementa, 
proooraodo (die ua pelante , e dentato stobilmeiijte . 
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CAPITOLO m. 



Delle ìimralf in gmn'aJe , e ti' alcune in particolare , 
del custodimenfo , e raccolle delle meu} . 



D. y ome dee preparardilcontii^noslla sementa? 

R, Ver tempo ponga ia ordine gli aratri , ed i vo' 
meri, secoado quello che dicemmo , cnme ancora, 
gii altri Btxumenti necessari', e sopra tutto abbia 
bea politi, e preparati ì semi destinati . Sia sol- 
lecito in dar drincipio , penifaè il tèmpo perduto 
non n rìaequietas rammentandosi il noto proverbio, 
«he una tarda samentA, se frotta lo fa pervei)" 
tnra , dovo la sollécita lo fa per natura ■ 

D. La scelta del seme come si farìl? 

R. Il bnon seminatore eleggerà. (juel la sementa, che 
conosce più adattata a <{iiel tal terreno . In ci& 
r esperienee ripetute , e ragionate saranno le vere 
regole . 

Generalmente poi ogni seme sia ben maturo, ben 
formato, e sano. Il seme di grossezza ordinaria, 
raccolto in campo ecoperto, dominato dal sole, 
e non troppo grasso, suol' essere il migliore . E or- 
mai rìconoscinta per regola utilissima r|uella di 
mutare i semi ogni due o tre anni da una (fnalit& 
di terr&ad na' altra qualità, purché i semi mi- 
gliorino eondiuoue , cioè da un terreno magro 
passino in uno grasso, da uno tardivo ÌD duo più 
sollecito ec. 

D. Con ijuali regolo dee spargersi il seme? " 

R. Si getti unito, e non mai troppo fitto. Vi % fra 
Toi U proveriiio «In iemenia radanon fauergitgna 
«tt'.a/a a ^ ma pochi Bono coloro chel'osaervuio^'iiOK 
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ÌDteadendo che non dee forB&ni il terreno Ooil 
no numero niagg;iore di piant« di quello ctie possa 
alirnentArn . Certe circostanze però ancora in ifoe- 
■to deliboii (iecitlere; onde in una terrn fertile, dove 
la pianta fn. cesto , si getti minor seme che in una 
■teriie ; così seminando presto , o in tempo piovoso 
li spargerà meno seme. Trattando della sementa 
dei grano si aggiungeranno altre cose su questo 
articolo troppo necessario . La propeftioDivta di- 
atansn delle piante in generale Goatribnisoe mol- 
tiuimo all' pbbondBnm , e per&BÌone dei prodòtti, 
ma tum ostante è assai tmcourato questo punto 
d'AgricoItuFa . 

D. Kon usandosi fra noi le maccbioe detta i S«mi- 
natari, come potrà il Contadino gettare il seme 
eoa la possibile egoal distanza? 

R. Primieramente renda il suolo, di superficie «gua- 
io^ ed unita per mezzo d'erpice, o altro strn- 
mento, perchè essendovi zolle, . o buche, ilseme 
ancor gettato in regola non può restare oaito.Os' 
servi poi la grossezza del seme per regolarne la 
quantilìl, mentre -essendo mimito un niiiggior nu- 
mero di granelli racciiiuder.'i iielin. tua niaoD . Av- 
vertito di ciò seminando din sempre un'egnnl forza 
al braccio , e nel tempo ieteB^*o apra a poco a poco il 
pigino , e lasci separatamente sortire il seme 
guisa di pioggia -, è perciiè dalla forza che ri- 
ceve nel buttarlo non scorra nel terreno , e si am- 
mucchi , lo faccia con la mano andare un poco in 
alto ; che così cadendo i granelli in piombo sulla 
terra, eoa più facilità resteranno ove cadono. Non 
tutti sono capaci per eseguire in regola iguesta fic- 
cenda , il che lo dichiara la sproporzionata distanza 
da una pianta all'altra. Un occhio pratico ritrova 
io. molti poderi un grave danno cagionato d&U' im- 
perizia del mainatole, 
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D. QbbI dee oMars la larghra» , « profiiiidità dei 

solchi * 

fì. Nei terreni forti e frigiiii , i solcti debbono essere 
largiti, e profondi riducendo la terra in iguniche 
eievatezzn oeil» porcile; negli scioltile leggieri 
noa si profondi l»ato T aratro , acci''i le piogge non 
■coprano le radici. Ciò si osservi in quaiumiue 
qnaUlft di terra semioatit di primavera, perchè la 
mancaniK dell* umido è In causa delta ecarga rac- 
colta dellflMiuente serotine . Si tirino i solclii eguali 
onde 1* acqua non covi , e si trattenga troppo nel 
campo . 

D. A qnal profoqditA debbono sotterrarsi i semi? 

It. Il seme troppo a fondo o non germoglia , a tarda 
a crescere j e te barbe godono meno <lei benefìzi 
dell'aria; troppo alla eupcrlicie non nasce in un 
tempo asciutto « e se nasce le barbe restano assai 
e^xuta al &eddo , ed al caldo . La oOKoìaìone del 
laógo , e dei direni temi dm decidere . Gene- 
neraloiente nelle terre leggiere, rano«e , e nei luo- 
ghi scoscesi si cDoprauo più prondamente isemi, 
che nelle forti, e nelle pianeggianti - Nei legumi 
la groaaeziA anco del seme dee servire di regola ; 
i più minuti si coprano meno dei più grossi , ma 
ancor questi si osservi di non profondarli tanto 
che toccliìno la terra cruda, e salvatica. 

D. Qual dee essere la direzione dei solchi cbe con- 
ducono r acque nei pescaioli, o acquidotti? 

R. La direzione deir acque è nna delle cose più tra- 
scurate dalla maggior parte dei contadini, special' 
mente di collina, e di montagna, senza ritlettcre 
ai danni incalcolabili cagionati da questo errore 
si comune. A questi cooperano le mal dirette cold- 
vazioni , cioè con i filoni delle piante voltati non 
per il traverso della maggiore ìuctìnaBÌone , ma 
dall'alto albasBodelcompOiOodeii contadino e>- 
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stando obblignCO a seguir rfueito errore nel fare i 
solclii , lascia così il terreno in preda all' ac<{ue , 
le tfuali acc|uìstando foren, in ragione del pendio 
spogliano il suolo della miglior parte del terreno . 
Per rimediare il contadino a tale inconveniente dee 
dirigere i solchi in modo che nltbiano tanto pen- 
dio , quanto è necessario per coodnr 1* acque agli 
atH^aidotti maestri , e niente piò, secondo ciò che 
di<»iiimo net {Mimo Capitolo, trattando della dire- 
none dell'acque sa le colline, em imonti. Nelle 
ooltLTuiooi mal dirette procnrioonsolclii trameni 
dette scqoaj ', anco in minor ditttanu da quella che 
n nea , di fare in modo che la quantità dell' acque 
si divida in più punti , e con perda la ina foraa . 
Dopo qneHte cose in generala >a qnalanqne se- 
mentA , passiamo ad alcune in particolMe, priaà- 
piando dal Grano. 

D. La terra pel Grano è necessario che sia stata in 
ripose per qualche anno ? 

S. È ormai reso evidente il preginJiiio dei Magge- 
si, e riposi in generale, mentre ai nostri tempi la 
pratica di far succedere «1 Grano la esmpnt.i 'li 
diversa naturacon gran vantaggio vi ha scoperti 
gli antichi errori . Non solo dopo le così dette ca- 
lorìe eon le fave, e altre biade , lupinella (i) , 
eri» niridìcft, trifoglio , ec. l'esperienia ci dimo- 
stra il bnon riioltato del Grano , ma ancora non 
«i trova minor vantaggio da ehi dopo la niietitnra 
copre ilcnmpodiNavosi,Hape,ec.finoall»nnova 
«emeutn del grano, o dei MuBaCelU. In somma 
la giurlisiosa premura dellediveise temente, aiu- 
tata dagliingrasU) i quella che s'oppone ^ Jis- 
st^meiitOg • sterilità del Boalo. Questa per ri- 
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darla nd una sola leggs consiite nel &r miccedere 
olle granaglie i legumi, o le piante che con I« 
radici s' estendono alla auperfìcie della terra e di 
poca fronda , a quelle che hanno la radice » 
fìttone , e molta fromin. . 
D. Come dee sceglierai , e conservarsi il Grano per 

R. È i{uesto un punto molto importante ■ Il Grano 
da seminarsi si scelga da spighe ben mature, ben 
formato , e granito, le quali ri battano con dili- 
gensa per poi prendere i semi che nello apnlulì 
scappano i primi . Sian duri , pesanti, ben tìiatìi 
di color d'oro , sani, e puliti da qualunque altro 
seme . Dopo 2, o tre anni si muti il grano da una 
qunliti di terra ili un' altra, come dicemmo di so- 
pra. Per conservare il^Grano per seme si ponga 
in stanze fesche ed asciutte in vasi di terra , o 
dì legno, mescolandovi della cenere o a suoli , o 
in confuO] e pienii vasi si copriranno con rena 
asciutta . In qnucbe Provincia ai scelgono le spighe 
più belle , e stagionate , si conservano in tanti maz- 
zi , e pochi giorni prima della sementa si battono , 
e si leva il più bel seme come sopra. 

D. Cosa si dirà di tante preparazioni inventate per 
render piìi fecondo Ìl seme del Orano? 

H. Per quanto strepito sia stato f^tto in favore delle 
medesime , come pel migo delle masse dello stab- 
bio , per l' orina umana, pel ranno, ec. , l'esperienu 
ba scoperta l'inutilità di questi mezzi per la fe- 
condazione ; e ri è stabilito che non può ottenersi 
nn- prodotto aUiondante , che dalla buona scelta 
del seme, dai lavori, e dagli ingrossi in ringoia, 
e dall' altematÌTa di una specie di sementa ad 
nn* altra . 

Non vi h che la calcina, la qnale possa essere 
□Cile per pretarraie >pecialis«nte ìl Grano d& vario 



' malnttàff, come dalli» Tolpa,ec. Giies U modo d'io* 
ooloinara il Grano come gli altri lemi varia ss* 
ooaifo i Paesi. La piò semplice muiìera si è di 
bagaara il wme oon acqua di eroina, e quìodi 
dì aspergerlo oon polvere dtoslàna viva, aitan- 
dolo, e rivoltandolo findiè non à ricopra lU etm 
come un confetto. 

!Niuna preparaxione poi sarà utile al Grano se 
il terreno non sia ben lavorato, nonabbìa i neces- 
iai^ scoli, e concimandolo non siano bene prepa- 
rata i fughi e adattali alle diverse qualità della 
terra, 

D. Come dee prepararsi la terra per la sements 

del Grano? 

H. Non ripeterò ciò che dissi circa la lavoratura delle 
terre in generale, solo avvertirò essere un pregiu- 
disio il credere di guastar la terra lavorandola 
d' Agosto , come alcuni giudicano senza però re- 
carne la ragione . La negligenza di ripetere .varj 

' lavori ci dà uo Grano schifo, stentato, e in pOC& 
quantità, specialmeatein certe terree dove non 
n usa di lardùarlot a ripulirlo, ohe tardi ed 
alla peggio. L'erbaooia recano il sugo al Grano e 
1* infestano ; ma 11 eontadìoo alla raccolta incolpa 
in veoè della sua pigrizia, al solito, la sorte, le 
stagioni , la terra , e per £no la luOa , e le comete , 

i>. Quando dea seininaru il Grano ? 

£. Il tempo deUasementapnÒTM'ìafB secondoi Ino- 

- giù più oaldii o piik freddile lo stato delle terre 
dal nwse di setteinl»« fino alla roeti dì Novem< 
bre. E iUcilc il ponvincarsi dell'utilità di semi- 
nare pur tempo, ijuniido la, terra siaspentadalle 
pio^^iti. rillutioiKlui hu u[ia buona raccoltadipende 
nioltii villini cho ncijuista la pianta avanti 
r laveruo , per cui ha luogo di produEÙ UO numero 
naggiore dì radici , NeUie tene ohe tengono V a- 
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xaìSo non n tem» di' Mminara nn primi di Otto- 
bre , e ancor più pretto, peichè rnmido ed ì 
▼ermi pregitidicheranao meno allo radiò. Qaa»da 
0' arrivi il Novembre non si tardi più, pwchè la 
txTTB. non è sottoposta ft TÌbollire, e pnò aporarsi 
Man vicina pioggia, 

Non st-arti ad entrare nella questione, se In 
Inna infìainca nella buona vcgctnzione sì di igue* 
«ta, come dell'altre semente , solo non può ap- 
provarei il perdere delle buone giornate per la 
scnipoloBa owervazione delle 1:ieì iuiiari , ovvero 
della luna creacente , o icema , come voi (hte. 

D. Quante semente di Grano posiion darsi alla me- 
deaima terra ? 

Jt. Alcuni contadini pretendono troppe raccolte di 
grano dopo il riposo, o la calorìa, li' contro ogni 
regola lo spossare il teri'eno con successive se- 
mODtB della medesima specie per 3 , e 4 annL 
"Ia niceoMione di diverse eeniente dopo un certo 
determinato tempo j la quale i maestri d'agricol- 
tura dicono ,. Itutazione agraria „ non può deter- 
minarsi geaernlmente sopra tutte le terre , dipen- 
dendo ciò dalla natura del clima, delle terre, e 
loro Bitoastone (l). Clii vuol dal medesimo cam- 
po pili raccolte mccessive di Gramo conviene , cbe 
oltre ì aeoasnrj lavori ajuti il terreno con sughi 
adattati alla ' qualità , e bisogno del medesimo} 
come diremo trattando della concimazione in ge- 
nerale. Coloro che hanno introdotta la sementa 
del Grano a solchi ancor nella 2.' , e S." sementa 
ottengono una buona raccolta con risparmio di 
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eeme , e di sughi. Chi non vuole spesa , e fatic» 
per le semente secondarie del Grano, apecialnient* 
in terre dehoii, le impieghi piuttosto io foraggi 
pel bestiame. 
D. Gonùderata r«iteiKÌane del inoloi in tntta-le 
terre dovrà gettarsi la medesima qnantiA di 
Grano ? 

B. A ciò , che si disse della sementa in generale , 
relativamente al Grano soggiungerò, che laijuan- 
tilA. del seme dee essere in ragione opposta della 
boatìk del terreno, mentre in un suolo magro, 
leggiero } e in collina sì richiede più seme, che 
nei grassi, argillosi , ed in piana. La ragione è 
che un terreno sterile è inclinato in modo che 
le acque, e gl'ingrassi non posson trattenersi, 
per lo che il Grano rimane scoperto , e privo di 
fronda per non accestirvi , altrettanto è facile 
per l' evaporasione la perdita delle partì nntri- 
tire ; al con^rio nelle terre d' opposta ijualità. , 
e pianeggianti, più ohe le piante saranno rade, 
alòettanto meglio vegeteranno, ed accestiranno 
fierrabbondanaa dei prìnoi|^ di vegetjtEÌone , cho 
possoo ricevere, e ritenen. Anco in un terreno 
adombrato da alberi si temìni più rodo; coma 
pure piii fitto in luogo caldo, e scoperto, perchè 
altrimenti il troppo ardore del nle ofiéacleA il 
grano, e le paglie riesciranno troppo dure, e 
ingrate al bestiame. 

D. Seminato il Giviiio non si richiede altra fatica, s 
diligenza fino alla raccolta? 

R. Sembra clie alcuni contadini così la perniilo, 
ma ciò è un inganno assai nocivo alla bontà, e 
quantità del grano (i). Pochi sono i mwtacliiu. 



(0 ti pina, U odlimioa* it\ ifiiila mollo inuniui > ina 
^■nu, cmtmIi un Mcrcno dotalo di uua 1> bnoBa qiulilk, dot 



che osino snrchiarlo, percliè quando Io dovreb- 
bero Care , debbono potare , e preparare il terreno 
per le semente ferotine. Questa operazione che 
toglie Terbe nocive, e mantiene la terra, soUe- 
Tsta e fresca , potrebbe eseguirsi però anco dalle 
donne e dai ragazzi più capaci, come si pratica 
in qualche provincia con aumento di molte stnja 
tii grano ben granito, e nutto. Quando si pre- 
sentano erbe fra i grani si tolgono Buliito non 
aspettando che siano cresciute a danno della se- 
menta. Ciò si falcia quando il snolo non è né 
troppo umido uè troppo asciutto , perchè nel pri- 
me cas>) ei porterebbe via il Grano con la terra, 
e nel secondo 1' erba si stropperà senza barba e 

Se il Grano seminato presto abbia troppo rigo- 
glio nell'antunno ai falcerà pel bestiame j mentre 
ft prinuTeca rimette^ pi& bèllo. Alcuni costama- 
no di arettargli le ibgue finito l'ìiiTarno prinu 
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elle faccia i iiodi. Non è poi da lodarai l'oso di 
farvi paacoiare il beatimne perchè por il calpe- 
«tìo ac soffrono le pìnnte , ed il terreno. 

ff. Quando dee mieterai il tirano? 

Jt, Van sono i Mgai che annunziano la itiaturitik 
del Grano, ma il piti sicuro è di vedere, ie il 
granello è bene aiBodsto , altrimenti la stretta 
maggiore , come solete dire , la riceverà dalla 
ialce. Dandosi la disgrazia della ruggine poco 
prima della perfetta maturità , in tal caso si af- 
fretti la mietitura, specialmente dei Gran gentile. 
Non è regola di far cottimi con i nietìtori; a 
prendendo delle opere «1 osservi che ft-hbinn- cnia, 
« del grano, a della paglia. 

D, Per la mietitura del Giano non può unni al- 
■ tra fidce cha qudia mano? 

A In Francia, e in molti luoghi d'Italia ri OM 
anco una falce come la noEtrn fìenaja , In (juala 
ha come due pnnliccllì di vinchi distanti un 
mezzo braccio ilnlln falce, per mezzo dei quali 
il Grano tagliato viene impedito dì cadere ia 
terra, e d appoggia a <{ueUo ancora ritto. Una 
dònna, o un raga&zo prende via via il Grano se- 
gato per farne i mannelli, dì maniera che il le- 
gatore lo trova sempre sbarazzato da ijuello rac- 
colto dal mo compagno, e quello che lo rara- 
massa lo tira a se con la folce a mano , o eoa 
un legno pinato per riunirlo. In trod unendosi tal 
uso preserverebbe i contadini da molte malattie 
cagionate dalla maniera incomoda nel mieterà 
con la falce a mano , si mieterebbe pià eollèci- 
tameote , e con minore speso. 

D. Con dee osfervaru circa 1' abbicare il Grano* 

R. TSaa n abbiohi finché i covoni non siano bene 

' BBOintti , aitriment! ne soffrono il grano , e la pft> 
gli«. La bica ri fiirmi bea coperta a guisa di teif 
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to, 1» qnal cosa tIm trascurata da molti, con 
grave danno in tempo di pioggia. .Si formino poi 
dei Bolclii perchè 1* acque non ni radunino intorno 
le biche , nelle quali si faccia atagìonarft il Grana 
per i5 o 20 giorni , affinchè Ìl gnuiello MOug' 
ga. qnel poco di umore rimasto nella paglia, o 
maggior ni ente si perfezioni. 

D. ProBcingata la Iraccolta nelle biche cosa dea 

' farsi ? 

B, Si porti all' aja onde batterlo immediatamente (l). 
S modo dì batter» varia secondo i paesi, la 
qual cosa essendo a tatti ben nota solo credo do- 
vere avvertire , che qnei cootadini , i quali sono 
neoesDCatt a formar V aja nello sterrato , abbiano 
^giarla , ed assodf 
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conserva molto tempo, c clii: le formiclie non vi 
si accoBlano (i). 

QuATuIo il Ornno h hon pulito, e proscingsto 
più che sia possibile , dee penurei «ila cou«er- 
vasionc del inedc»mo, eeotrado il coeCnnie oooo- 
«cinto il più vEuitnggiom , e proponòanato alia 
quantità della raccolta. 

I). Quali sono le qualità d'un linon granajo? 

Jt. Per qnanto la localiln. lo permette il granajo 
dovrebbe avere dell' aperture , o Aneetre da tutte 
le parti, onde l'aria in tempo asciutto e fresco 
vi possa circolare , e il pavimento dovreblte es- 
sere di tavole bene stagionate , e ben connessa 
a coda di rondine. Si propone cbe il palco sìa 
ancor esso formato di tavole, e rivestito di ptt- 
glia ben serrata, aedo 1' aria calda, ed amida 
non possa penetrarvi Li sostansa l'arte dì beo 
conservare qunJnnque raccolta tende a difenderla 
dall' umìditìl, la qnale o aderente, o assorbita 
potrebbe suscitarvi la fermentivaione : tende pure 
ad impedire che il calore dell' aria risvegli la 
suddetta fermentazione, causa d' infesione sì nel 
Grano, che negli altri semi, 

•D. Per distribuire i aemi in nn granajo qnali sono 
ì recipienti più vantaggiosi ? 

il. Goavien persoodersi, che tanto i grani, che le 
£irÌDe trovandosi in pìccole masse non possono 
neocersi scambievolmente per le li>ro quaUtà dif- 
ferenti, e che in conBi;guenz:i 1' iisi> dei snorlii h 
il migliore. In tal rnuiio [:<. „„'d,:i[nm Ht;ui^[L può 
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■errire atotte le granella senza clie si mescolino, 
6 H >i gnai^ta qualche sacco non gì rÌKcUia , che 
per DDa piccola quantitii rimanga infetta la ma«sa 
intera. Coaì ogauno che abiti ristretto può con 
poca apesa conservare la provvisione «ennii coni' 
prometterla, e se i topi forano un nacco «e ne ha 
■nbito rindiaio, e si scansa l' inconveniente di 
potervi deporre il loro sterco, e comunicare al 
Grano nn odore con disgustoso , e penetrante , che 
rimane qnasi impossibile il poterglielo togliere in' 
tera mente. 

D. Ditemi qual cosa circa la macinatura? (i). 
it. Avanti di macinare il Grano , che già si suppo- 
. ne- netto., e vagliato , conviene che aUiia una 
' certe aiidditìk* «òde tatto n polverini al moderi' 
no gràdoi.e quando ^Uùa acqniitato ni di {oori 
cattivo odore 1 o che ria polveroso convien lavarlo 
con molt' nc<[ua il giorno avanti. Tali diligenie 
contribuiscono ad un miglior macinato , alla bian- 
chezaa, e bontà del pane. 

Volendo fare un pani> mescolo non si confon- 
ctoDO la varie specie di semi da macinarsi insie' 
m^i perdiè essendo di durezza, di gros«eEita, e 
figura dìSerente ira loro , ognun conosce , che per 
avere una maggiore quantità di iarina nohiedo- 
no nna maoinatora divano. Si dìatìngae il bum 
maciDato quando la jariaa % tiepida nell'osoir 
dalla maoine, e che la emsca & larga, perfètta- 
meato assottigliata , e del medeòmo colore del 
granello. 

Qnaldie' mugnaio tira solo al suo goodognO) « 



(i) TroTiodonii molle Tolie ■ Tedm, the il primo »Umpn[oJ«. 
EcDe din qu«koM f^n'*!* ludutnnii • la Muipolaiiau de] 
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non cura il vnntaggio degli avventiiìn, tpeóÀl- 
meate con i contadini, e con l'altre persone di 
poca cogniaione delU diversità che paisK dall» 
maoinaturn fktCa alla grossa, alTAltrs eseguita 
oiretxtnoinica , dalla quale ne deriva ana faiio» 
più bella in tutta la quantità poisibile, unaoru- 
Bca ben netta, suo za essere divisa, e «easa che! 
contenga nn atomo di sostanza utile (i). 
D, Oltre la bnona vagliatura, e macinatuni «la- 
quali cose dipende la buona , o cattiva qualità del 
p.m? 

a. Dal lievito della pasta , e dalla cottura. 

l>. Gime dee prepararsi Ìl lievito ? 

S. Si lasci nna porzione di pasta dell' nltima for' 
mata , che può ricavarsi dallft raschiature della 
madia, le qoali si accresceranno per moderarne 
la forza di nn poco di farina, s d'acqua fredda» 
d'onde ne venga una pasta solida, che si chio- 
de ia un pezzo di tela, e si conserva in un luogo 
fresco. La sera avanti che dee esser fatto il pa- 
ne , e più tardi che è possibile si scioglie nella 
&FÌna con acqua calda più o mena, secondo la 
•tagione, formando nna pasta ben lavorala, che 
ai lascia ia un angolo della madia, e che sì cir- 
oonda con tutta la farina destinata per fare il 
{nne. La proporzione del lievito in gentmie 
nelL' estate dee comprendere la terza parte della 
farina da impastarsi per fare il pane , e nell* in- 
verno la metà. Il lievito poi ai conoscerà essere 
venuto bene , se la pasta è cresciuta il doppio , 
se è rigonfiata a gnìsa di cupola , se sospii^e la. 
mano, che lo preme, e se nel rivoltarlo tramanda 
come un odor di vino. 



(i) Si nda T. I. p. ■IG.'dcll'OiMn dal olrbn l'i. Doit Fi- 
lippo CiiUiuci|i,editU>)«<<£/*n«iiliBMWil(e-rf^rar}i> V<d. 4- inf.* 
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JO. Come elee formun Ut puta? 

Su Preparata una qiiantit& proporeioiiata d'accp» 
ttopida, e porta della farina ove dee riinenanì, 
ai & m voto nella medesima onde contenere il 
lìerito obenmucola conuna, porzione di:ll'acqii« 
deatinota a fer la pasCa- Quando è perfettameate 
muta ei aggiunge il rimanente dell' acqua, e ai 
procnra di ben mescolarla in modo che non ri' 
manga olcnn poatcUo , eioè che tiitto sia I>en di- 
rÌM> , e disciiuto. Si agginnge il resto della fari- 
na che l'isoorpom prontamente nella patta 3 e 
si rivolta finobè non njk bene nnita imietne. Si m- 
gnita a limenar \b, pasta fecendovi dello boche , 
e versandovi dell' acqua , che lonitamentc alla la- 
voranone tmnina dì dividere, e di riunire tutto 
le-pard della farina. Più che la pasta si rirolta, 
R distende, m divìde con ambedue le mani, si 
batte, e ai lascia cader con forza, più il pane 
nró spagnolo, e abbondante^ come pare con l'ag- 
gìnnta ducieta dell' amiua avrà, una maggior con- 
aiatema, con risparmio di farinai Fatta la posta 
in alcuni looghì si costuma, che dopo formati i 
pani a pongono in panieri di vetrice, fodgrati in- 
ternamente di tela fitta, e aspersi di farina, a 
di tritello, che così per la fermentaKÌono dilatan- 
do» più in altezza, che in largiiezza acquietano 
un volnme più grande di qnello, che quando la 
pasta cede; per Io che dopo la cottura saranno 
più rilaratL Si dirtingnerà che il pane è lievit» 
doli* nnite»a della snperfiòe , che respinge la mo- 
no cbe lo preme aensa rompersi , ma in questo 
caso molto importante, la pratica pnò decidere 
ais^i meglio. 

In alcuni paesi si pone nella pasta , allorché è 
terminata di manes^giare, mìa quantità di sale, no» 
folo por accotnocUrlo al gtuto porticolaiv, bhk 



ancorn jtcx ciarle un cRrto corpn . ^ nleri'lo cHi Hire 
iid ogni Go di Ikrimi m dar.-i una nj^azii 

lilibra. di sale sciolto in una aufficiente (juantità 
d' acqua . 

U. Goaa dee osiervarsi circa la rottura del pose? 

S. Primierameate si cerclierà d' assicurarli m il fwno 
è caldo biutantemente , e per distingoerlo si pope 
fiuUn. bocca del forno una pìccola ponione dì &- 
rina: se questa subito diventa rosM è DBl mo 
punto, ma se diventa nera, o non conserva che 
il suo color bianco , il forno o è troppo caldo , o 
non lo è quanto conviene . 

Il r-empo poi che il pane dee itare in forno è 
determinato dalla maggiore , o minor grandeiEa 

- dei poni > e dalla qualità più solida , o leggiera 
della pftita, onde paò rariore da un' ora e meno 
in circa j o tre quarti d'ora. Si apre perà di 
quando in quando il forno per osservare i gradi 
della COI tura , la rfunin Farà perfetta , se battendo 
il pane di sopra ^eme sonoro, «e lascia distin- 
guere l'altaccatura, e se la midolla compressa 
ritorna al suo posto. 

Il pane non si riponga in luogo chiuso, se pri- 
ma gradatamente non sia del tatto raffreddato. 

D. Oltre gli altri usi oomoni per ì contadini , le paglia 

> dei grani hamu vertm commercio ia Toscana? 

A La mHu&ttnra dà ot^kpelli fbnna ma nmo di 

. commercio in alcnne parti del Fiorentùio con le 
Nazioni estere, che richìaini a dir qualcosa so- 
pra questo punto iateresmnte, onde nmdere più 

. estesa almeno la sementa, e la stagiooatara dì . 

, questa paglia. .. 

D. Qnante cose si ricercano per arere Dna baooa 
• paglia da cappelli ? 

£, Tre . Terreno ^attatoi seme btmto> s etagiooo- 
tufa della, medesima. 
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D. Qonle è la. miglior terra per qaeria aementa? 

R. La terra di nionte , purciiè non sia uè troppo 
sterile, dc troppo grassa. Si» riposata, acciò sia 
ricotta ! e aia pulita dalli sterpi, e dall' erbe noci- 
ve . Tra. il novembre e il dicembre n & tal 
menta piegando più ai fìtto, che al rado, onde 
la paglia non venga cannellosa . Nei diefatticci , 
cioè nei terreni stati in riposo per più anni , ì 
quali sono i migliori, non sarà neceeaaria la con- 
cimazione ; ma in un terreno stracco , e debole 8Ì 
usa la colombina, il letto dei bachi ec- 

D. Quale è il miglior seme di grano per tal le- 
ni enta? 

B.. 11 niarsuolo il più piccolo,, e stent'ato ; ma chi. 
brama paglia fina provveda il semonsolo che viene 
dal Fisano , che è un grana minutissimo , cUe si . 
cava dalla battitura della paglia da cappelli , il 
quale non viene a perfezione se non che nel Pi- 

D. Ditemi qualcosa circa la stagionatura ? 

R: Questa richiede una gran diligenaa , e saggeBÌonc . 
Quando la paglia è coiidatta » maturità ii avelles 
c n lega a mBaipoUj detti menale, e si procnra. 
di wooarla 8abito,e liberarla dalle pioggiej al- 
trimenti resta macchiata, e non è buona, che per 
cappelli da tingere . 

Ho detto a maturità, perchè non dee svellersi 
nè troppo fatta , nè poco -, ma «juando il grano è 
quasi formato, non però condotto, nè indurito. 
Così si Ila UBO. paglia morbida , e si lìbera dal 
pericolo della ruggine, che la rende macchiata, 
e ([nasi inutile se troppo ttia sul terreno. 

D. Svelhi, sla;;ioii„i.t c^oììi >[<:•■ Ciisì? - 

S. Si aiibicld pi;r 3 ii 4 jjiurni, si biiUa per levarle 
la spiga, e il semenzolo, ma con diligenza, e non 
troppo, per iionetiacciaxla, e romperla. Quindi a 



metn alle guazie per imbiancarla , e vi ti tiena 

' per 8s O lo giorni, aprendo i mnnipoH, e rivol- 
tandogli. Non si ponga su i prati nrboai perch» 
viene macchiata , ma sarà bene diiteoderla' gali» 
«eccia del grano gi& segato, o avendo comodo 
enlla ghiaja di fiume > liberandola però aempre 
dalla pioggia che l'è dannosisaima . 

D. Imbiancata che aia cosa resta da farsi ? 

R. Si separa U puro filo di vetta dalla paglia inu- 
tile, e buona solo per il bestiame; indi in piccoli 
niaiBetti d'un' oncia o due si bagna, e si lascia 
ecf^r ben bene , e poi s'ÌTiKolfa in cassoni dì le- 
gno, o in staneinì fatti ap])ustu, si prosciuga, si 
■oegiie, cioè ri riduce a fili eguali , fini, grossi, 
emcauonìjOgniurtadaper se. La zol&tnra però 
dai paelii^u «noi rìserbarsi ai mercanti , che non 
hanno bisogno di essere istroiti sopra questo punto . 

0. Qnal abaso generalmente si ritrova nella aementit 
delle Fave? 

R, Quello di spargere il concio sulla terca soda» 
gettandovi poi le Fave a strato, e vangandole sot- 
to . Così solo per coso alcune risentono il benefi- 
cio del sugo, molte non nascono, speoialmenta 
nelle terre fbrti, e così spargendo molto seme n 
xaccoglie poco. All'opposto geminandole a solchi 
iu tf rrn vangiila jicr tempo , o bb non sia da van- 
garsi lavorata pur ben due volte come si fa dei 
fagioli con risparmio di sugo, c dì seitie si rac- 
coglie più come pnò vedersi in ijuei paesi ^ nei 
anali immancabilmente s'osserva ijuesto costarne, 
Goù risentono certamente gli elTotti del sugo, niu 
■cono chiare, e in proporzionata distanza, e pro- 
vano i vantaggi dell>'aria' puìndi a sno tempo 
possono rìncalsarsi, e pulirsi frequentemente dal- 
l' wbe sensa aspettare a levarle , quando già baono 
nbato il antrìmento alle Fava. Ciò dovrebbe o»t 
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• ^•erwà Onod nella sementa rlei ceci, ed altre 
biade, ma poclii sono i contadini, cbe vogliano 
questa ooggeaione , onde molti padroni si eono de- 
terminati di non dar più tutto il seme per la terra 
vangata . 

D. Ditemi qnalcoM. in generale sopra le «emente 
serotine, o ohe si lanno dopo Ìl verno? 

JL. QoBste rictiedODO la terra vangata bene a fimclO) 
che pianeggi, e che non sia troppo soggetta all'ari- 
ditìi , che na grassa , e bene governata con con- 
cime bene stagionato. Di più vogliono una dili- 
gente sarchiatnra, e ripulitura, nella quale oc- 
casiOne molto importa levare le piante , cbe sono 
di pììk. Dorrebbe renderei più generale la sementa 
del grano detto marznolo, spiicialmento in certi 
terreni sciolti, e cbe si manteoguno freeciii, os- 
eervaodo di seminarlo un poco fitto perchè non 
accettiBce , e per l' altre ragioni addotte trattando 
Jella sementa in generale ■ 

Non tratterò in particolare di tntte le semente 
serotine, solo din'i qualcosa circa il Granturco, 
easendo fra noi molto trascurata questa seiuen- 

•-(>)■ 

J), Ditemi dunque qualcosa circa il Granturco? 

R. Il desiderio di averne molto lo ia seminare troppo 
fitto ai nostri contadini . Nella Lombardia dove ne 
raccolgono gran quantità, le piante restano di- 
stanti l'nna dall'altra più di nn braccio, osser- 
vandosi la più ecmpoloia dirtttrnra nei filari , ma 
meglio si & dove si pianta a buche in fmneonee 
e ciascuna pianta è rincalzata da un buon man- 
ticello di terra formato in tendo per meszo di 



(■) Cdo d>i più ETOidaDi ,cha potriic /jirci l'Apierica fa il For- 
mnlone. ilall'inlroantion' d>l quale ( rlOcua il gii citato Dolt. Gnlli- 
■mii ) non bt proraw più l' lulit U luribilfligcilo d'aiMTa* «muu. 



(jiiattro, o cìnrjue rincalzature. Qnel monticello 
di terra., citc noo può formarsi senza detta di- 
■tanza , maotiene la pianta difésa d&l oaldo > ohe . 
tanto le onOce . Questa terra ovà ricotta alle pri- 
me acque dopo levato il Grantnroo diventa un 
cetieraja, che fertilÌBEa il campo per la sementa 
del grano . O ei gemini a solchi o a buche n deb- 
bono g<:Ua,re 3, o 3 granelli alla detta distanza 
in perfetta dirittura. Quando è nato ei lasci un 
solo gambo il più vegeto, e gli alH'i ei avellano, 
cosa che non si intende dai nostri contadini, per- 
chè al scatto le pianta più deboli le riserlaiio per 
^vernare il bestiame con gran danao delle frut- 
tifere. 

Tal sementa non dee farsi più tardi dei primi 
dì maggio, specialmente nelle terre alide. Ciò 
che h necessario più di tutto, conviene preparare 
il euolo, specialmente nelle terre forti, con tre 

0 cjuattro lavori principiando avanti i diacci del- 
l' inverno . Siccome poi questa pianta dissuga molto 
il terreno converrà spargervi del concio anco in 
qualcuna di queste lavoratore con dune del ben 
macero nelle buche in tempo della semente . Tra- 
meHZO ai filari delGrantnrco si posaooo seminare 
fagioli , fave ec- ma non mai nel mederimo solco 
del Granturco . Ottinm pratica si è queiln. iV estir- 
par tutte le mefise laterali, e le spighe vnote ; 
come pure di recidere tutte le cime , clit; portano 

1 fiori maschi poco ^opra la spiga fruttifera . Nun 
ei dee però esser molto (.oilrciti a fare una tal 
mutilaBÌODe per non deviare il sugo dalla sua di- 
rezione, nel momento clic la sniga ha bisogno del 
maggiore alimento; cioè (juandoèdi poco succe- 
duta la fecondazione; cerne pure di non sfrondar 
troppo presto la pianta, poiché vico con ciò si 
dimiauisce li suo vigurti . Uu poi dasse una xior 



calzata alle piante prima che le loro fpighe giun- 
gano alla perfetta tnataritii, ne ritrnrreltbe molto 
vantaggio . A coglierlo non si abbia tantii frettai 
penche «ebbene al di fuori sembri di essere sta- 
gionato, al di dentro ha sempre del sugo da at- 
trarre. Per il seme è buona regola di conservarlo 
□elle spigbe, non prendendo i granelli duUn. vetta, 
perchè spesso non sono giunti n perfi^Kioiie . 

D, Quali rimedj si propongono contro i succiameli? 

S, Quantunque non ne aia stato ritrovato veruno 
sionromente efficace per^distrnggere (Questo fla- 
gello dei legnini] pure ne riporterò alcuni, che 
diminuiscono il gran danno, che reca questa pianta 
parasila . Si sveUatio i succiameli appena che cora- 
pariscoiii, e i[iiaiituni|ue lorso il danno sìa segui- 
to, c'dlo slnirb.irli pruna che fioriscano ei viene 
ad impedire, die facciano Ì suoi semi, i quali 
essendo iiiiauttst^iini ed innnmerabili possono in- 
festare anco per più anni ed i semi delle biade, 
e la terra , ed i lunghi dove hanno vegetato lo 
piante infetto. Che però si tenga pulita l'aja, il 
gronajo , la capanna , ec. onde introducendo nuovi 
semi di biade non infette non ne rimangano an- 
ch' essi mischiati- Si brucino i succiameli, che 
di roano in mano ri svellono, e le spazzature dei 
luoghi infetti. 11 terreno grasso j o ben concimato 
si crede molto contrario ai succiameli . Si propone 
di lavare il seme delle biade nell' acqua corsìa , 
ili seminarlo a solchi , e nel medesimo solco unirai 
dei ceci , o dei coriandoli ; il miglior mesBO perb 
sarà, quello di perseguitare questa pianta fin dal 
suo nascere, e di impedire, che i suoi semi tor- 
nino ad infestare la terra, con le diligenw sopra 
asMgaate (i). 

(i) Fa propoau, die» "na e»l«liM Strìtuta, di oiiiijl»ro 



V. Gomfl possono liberarsi Hai tontiii ulcurn- i.iade? 

£. Si debbono tenero io vasi, ofuolIu l'dii curie, 
o calcina d» cui poi si nettano tuciirtiente col 
raglio alloTotiè te ne vorrà fax aio. Sì pò modo 
ancora difendere da qneati gettandole in-acrpia 
freBcbicsima anbito cbe sono coUe , e baftuLe , • 
poi beni' asciugate al sole avanti rii riporlc . 

f). Crecifiiilo brjie <li <lir .|u,ilc.>i;. circ» I.- i>iUatoi 
ditemi qual terreno riciiicilunni' 

R. <^ueHra pianta richii^ilu a jiri:lerenz:i un twri-no 
ango«Oj e gentile, perciiù il tubero , o patata , 
non trovi ostacoli per ingrossare, e moliplica- 
re a piìt mncohi intorno al iìicone, il che non 
segno in nn terreno sterile, e tenace . Nei terreni 
di montagna, e nei renori , gradii , pani osi . ed nmi- 
di, riescono le patate primaticcie, k nei piiitenaci, 
e in piano prov^o bene le tardive . ^nunrio il ter- 
reno è buono non nuoce T ombra, o sia uggia a 
questa pianta. 

D- Qnale ft la preparazione del terreno ? 
X- Coltivando le patate in piccola quantità si la- 
rara il snoio con la vanga, ma se si tratta dì 
coltivarla in grande eonvion servirsi dell'aratro, 
dando un lavoro profondo avanti l'iavemo, e 
(fQiadi un altro prima che si piantino. 

D. Qual dee esKcre il sugo per conciuiarle ? 



A Qualunque sago bene spento potift mrvirt per 
concimarle . Sarà però bene il meooolare con sngo 
grasso una porzione odi pozzo oeroj o di colom- 
Bina , o di letti di bachi ^ec. , ma il tutto bene spen- 
to . Se il terreno sarà sugoso per se stbSBO, coma 
sono i disiatticcìt cbe si tanno in certe muntagne 
in luoghi fondi] non sarà oeceesaria la concima- 
lioae, anzi questi sembrano i luoghi veiamente 
adattati per queste piante , specialmente per una 
piantagione in grande , «fuali terre hanno £U:ti 
vedere dei prodigj per l'abbondante produaione 
di patate . 

D, Come, e quando si debbono pinntarc? 

R. La piantagione si eseguisce furjiiaiido dei solchi, 
come ai siciliano, ai faginolì, co. |>rolbnrli im (juarto 
di braccio, e sul principio della primavera ei 
pongono a due palmi circa di distanza delle por- 
sioni di potata ben matura s tagliata non in fette 
per il tondo della inedeBimai mtk divisa in modo 
che ogni porzione abbia almeno due o tre occhi , 
ricoprendole quindi con 708 dita di terra . SÌ 
osservi che (jucslt* (loriioni eiiino hi-ii prosciugate 1 

Sarà però megliu eccgUcru iu patate più piccole, i) 
porle intere, mentre si ha un prodotto maggiore, 
più sicuro , ed anco forse più pronto . Conviene 
osservare che nei fondi grassi , e dove si può dar 
molto sugo si porranno i tnbcri più radi ; ma nei 

. terreni magri, e nel caso di varietà più delicate, 
e di tnberi più piccoli , converrà porli piii fitti . 

D. Dopo che sono nate richiedono veruna diligenza? 

R. Quando le giovani piante hanno 406 foglie si 
sarchiano per liberarle dalle mal' erbe , e si rin- 
calzano ; ma ciò si faccia con attenzione per non 
olGìndere le radici . Allorché poi le foglie comin- 
ciano ad iqigìaUire ri recidono gU stelii o le ci- 



me , rlnniìo il tutto al bc^tinnic; c così lùceodo la 
radici ingrossano più . 

D. Qnale è il tempo della mccolta? 

R, Ncn prim& dell' antniino, e ciò vìeiw iadìciito' 
dikgli Btelì , che cominbuiio a perire , e dulie To- 
glie che si Beccano . Si rovegcia con diligenza la 

It; con facìliiri , t: iju:Lntuni|iic; eìil l)<;tii! tnitlencrle 
molto sul suolo , convitile t-Ktrarlf prima del 

D. Quale la maniera A\ conBervarle freccile? 

K. t rncilB il conperwu io |i,-r il griui.l' iimi.l,. rho 
Iianno, anzi per ragione di i]ui;slo (ì necessario 
«oleggiarle per varj giorni , e poi riporle dinteae 
in stanze aseiulttt, e non capaci a farle gelare, 
Quando principiano &d ingroeiare gli occhi per 
il tepore della stagione sarà bene tenerle -copert* 
di rena aaciutta. in «lanze fresche. 

2>. Per oonservarle secche come si fa? 

A Ijevate dal terreno si affettano Bottilmente dopa 
averle mondate , e poi si soleggiano j e se ciò non 
serve si pongono in l'orno , c secclie clie sieno , o si 
macinniio per farne farina; o si cuocono in varj 
modi come [li fresche , 

D. Si posBon propagare le patate per via di seme? 

R, Sì j e ciò confierviindo i frutti ben maturi durante 
l' inverno nella rena , avvero attaccati ad una cor- 
da. A primavera si distribuiscono i semi in un buon 
terreno; le giovani piiinfR si sarchiano, e si rin- 
calzano a Hi.) li;in|H). Kiil |iriiiio anno 1 (uberi 
SODO pircoli, ma ripinnlari nel secondo divengono 
assai più grossi, e nel terzo giungono albi loro 
perfezione. Un tal meiso richiede più lungo met- 
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po , e però non è praticato genmlmonte . Si vuole 
però oheoodnon b* imbastardiscano le vorietìii, ma 
die ADzi se ne ottengano delle nuove. Sarà poi 
sempre preferibile per le patate ordinarie la pian- 
taztone dei tuberi. 
. Qual vantftfj'gio recano le patate? 
. Sdoo uI itisaime per gli uomini , per gli aaimali, 
e p«r le terre, aurvendu eese d'ingrasso, o calo- 
rìii poco minore delle fiive, e dei lupini, e per» 
il grano frutta assai bene ove httnno vegetato le 
patate . 

Somministrano un buon nutrimento ai maiali, ai 
divalli, e ai bovi .Si mangiano in varìQ maniere ila- 
fjli uotTiini- coinfi ognun sa, se ne forma pane . ed 
flaio ili ri,«or.'^a in ivli'utu; pnivince nell'annate 
di tartjil i:i , i[UHntiini(ue nn poco venlofe , e <ii non 
nttilto nucriniento , percliè prive di i|uel glutine 
BostanEióso cbe ritrovasi nel pane di grano . 
^i- Quale è il metodo più aeniplice per unirle al 

l Ai prendono trenta libbre di farina di grano, o 
in mnncnm.A dì esso, d'orzo, o di segale, e la 
sni-;i anlcd-ilenti: ei pone il fi: irne ti lo secCKldo il 
solito. Nella mattina Bucceesiva fi cuocono altret- 
tante libbre dì patate, e così calde sbucciate i e 
ben dìsfotte a' naisoono con della farina al lievi- 
to . S' osservi i^e quando bisognasse dell'acqua sa 
ne ponga poca, perchè nella Icpsatura ne attrag- 
gono, e molta ne contengono da |ier se. Questo 
meFcngtio si compone a un poca per volta con un 
rullo , e vi si mescola 3 , o 4 once di sale . Agitata 
bene la pasta ai fanno i pani , clie non oltrepas- 
iino lo 4 libbre l'uno, e lieviti che siano si pon- 
gono in forno , meno riscaldato del solito , ma 
vi si lasceranno stare di più , porche vengano a 
GDOcersi , e proBoiagorsi . Impiegando più farina , 



e meno patate il pnne sani migliori . A molti dì 
voi è coca Rojosa parlarvi di questo pane, ma 
pare ne avrete mangiato del peg'giore assai, por 
non dira del nociro , anoo in qnear anno i8ia, pa- 
gato a caro presBo. L'induBttiaj e l*~attÌTÌtà mi 
contndino non h mai troppa, se non vuole cancarri 
di debito , e poi ritrov,ar«Ì n pigione . In ijnell' an- 
nate , nidli quali il cojilaiiino non sa iidatta-rsi a 
cibarsi duUo pntnte, ognun iJi voi sa quanto siano 
utili pel hestiaiiie, e ijuanLo sia lìicilc lo BOiercio 
di queste radiche . 

B. Credendo bene dover trattare ancor del tabac- 
co , ditomi qualcosa circa il modesimo . 

■R. Il tabacco è pianta naturale all'America, ma 
r esperienza ci ha fatto conoscere che anco nelle 
nostre terre, e nel nostro clima può coltivarsi. 
Non vi è forse sostanza d' un uso così universale , 
e nel tempo stesso tanto inutile quanto il tahac- 
co (i) . Ciò non ostante essendoci permesso , den- 
tro certi limiti , la piantazione , V economia rurale 
vuole che vi tratti dal medesima, che l' abito or- 
mai ha re«o Dooeuarìo. 

D. -Goine, e qnando si «emina il tabacco? 

H. Primieramente si procuri ohe il seme sia ben mis- 
turo , e che non abbia più di 2 anni . Si semini in 
vaai o piccole «iottc delli onieini, osserv^iiido di 
coprirlo Icggiiiriiientfi con terra a?ani sciolla . Sic- 
come il seme è piccolissimo dee mescolarsi , nel 
seminarlo, con renaos^otta, onde non nasca trop- 
po fitto . Il tempo di bai sementa ù nel marco , e 
aprile quando non vi è pm da temere dei geli , 
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che molto nuocnno nlle tenere piante . Anzi si prò-' 
curi di formar loro dei rijiari lasciaDdo libera la 
parte del «ole , e di quando in quando b' adacqui 
perchè cresca ) e non venga a. atenta; come anco- 
ra , so per esser troppo asciatta la stagione ritar- 
dasse a nascere, si spruzza il terreno mediante le 
spazzole di snggina immerse neil'acqna. 

D, Come dee prepnritrsi il ti;rrfno nel campo? 

Ji. Prima di . farne la piitninta si vanga profonda- 
mente per tempo la terra, eì ripulisce dall' erbe^ 
e bì fanno le buclio come per le |Eucche> ma più 
larghe . Queste s' empiono di engo beo macero me- 
scolato con alquanto terriccio ponendo nel fondo 
delia buca nn poca di paglia . 

Quanto più la terra è grassa, e sciolta, e l'esposi- 
zione è a solatìo , tanto più riesce vigoroso, e di pe- 
so . ^iarà bene scegliere im campo vicino alPacqua , 
e se si poteese tarvela correre , come si fa negli 
orti, si riaparmia il trasporto della medesima . 

La fila delle buche sia ben diritta, a iilari , 
distantì nn braccia e mezzo (ed anco piìi se la 
terra già soetaniiosa] l' una dall' altra, e disposta 
in modo che non siano di faccia fra loro , ma benn 
che ciascuna di esse corrisjKinda allo spazia vuoto, 
compreso da ogni a nel filare oppoeto . 

D. Come c quando s'eseguisce la pi.uil aziimi! ? 

fi. Quando le giovani piante seno d.dl" aUezza di 
circa a 3 dita, e die hanno 5 o 6 ibglie si pon- 
gono nelle buche ; ciò suol seguire dopo la metà 
d'aprile o ai primi di maggio . Avvertasi di lasciar 
qualche pianta nell' orticino per poter supplire a 
quelle , che perissero . Sarà bene eseguire la pian- 
tozionc verso la aera, e riem'picndo al pari le bu- 
che, ei adacqueranno , e vi si porranno con un piolo 
le piante levate con diligensa, « con nn poco. di 

- pane di terra alle radici . Si riparino per qualche 
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giorno dal (ole, e v'adacquino leggiermente ijua- 
lora non piovesse. Ganviene poi Barcliinrie spes- 
so ] e rincftlaarle per mantenerle più fresclie che 
■ia possibile. Ciò si farà quando la pianta ha iii' 
coniinciatoagermogliare,aluienoogni otto giorni 
dandole ancora del sngo più caloroso , ed osser- 
vando che non aof&a l' alido . A tale elTetto ad ogni 
quaCr.ro Jllc si saol lasciare nn viale largo pili d'un 
braccio per poter girar intorno le piante comodi- 
niente , e custodirle . 
D. Cosa si farft in seguito? 

JI- Appenn che si manifeMLano i talli laterali) ed il 
fiore , si leveranno \ lasciando solamente il iiore a 
quelle piante destinate per seme . Più presto che 
si recide la cima ai fiuti, e ai levano i talli) più 
gagliardo riesoe il tabacco . 

D. ^acte colta si £uino del tabacco ? 

A Se ne logUon far tre , avvertendo sempre che la 
figlia sìa matura, o com<^ mai direi buUettata di 
macchie gialle, eh' è il t^egnu delU maturità. Ia 
prima colta è intorno ai primi d'agosto , la seconda 
«irpa la metà di settembre, la terza ossia qnellm 
de*£igliettì anll» £ne di detto mese, o nei primi 
'.d'ottobre: ma in ciò bisogna regalarsi secondo 
la stagione , la diversità delle terre , e la loro 
espo>^ÌKÌri]ii:. 

■I Le lu^lie di miglior qunlilìi sono quelle verso 
i-la cium , onde non si debbono contundere con quelle 
più basse , che danno un Tabiicco inreriore . 

D. Come si fa la. macerazione del Tabacco? 

R. Questa si & mettendo una foglia snll' altra in 
tanti mazzetti di 20 foglie per ciascheduno, e si 
pongono ritti in file lungo il muro di un luogo 
coperto . Sì coprono con paglia o con panno le dette 
file, perchè la foglia riscaldi , e trasudi , e non sì 

- lev» finche non sia divennta tutta color dì cfin- 
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nellft . Per la prima volta fi può star senza rive- 
der la macera 7 o 8 giorni secondo il calore della 
. atagione , o della stanza . Se nel disfare i primi 
inasRi ai troveranno delle foglie non ancor fennen- 
tatSj ai dieporranoo di nuovo in marni lango il - 
maro ] osservando però di visitarli sera e mattina 
per levare Iciòglie macerate, le quali di mano 
in mano si distenderanno, perclii: proeciugliiao ■ - 

D. Dopo proiOÌngBta In. faglia, co«adce larei? 

a. Alenai formano nuovi mazzi di dieci foglie in 
circa, e con la punta all' ingiù gli accomodano 
lungo DUa pertica per meglio proscingarli. Altri 
lasciano prosciugare la foglia distesa, e dopo fatti 
dei mazzetti gli curicano con le pietre , 0 gli pon- 
gono nullo flrcLloio, lo cìie snrft meglio. Quiinto 

Eiù i mazzi sono stivati, tanto più presto il Ta- 
acco lascia l'odor d'erba, e acquista un odor 
grato. A tal fine alenai sogliono spruzzare la fo- 

Slis col mosto di moacadellO] o con acqna salata 
ove siano bolliti dei fichi aecelii, e del giag- 
giolo secco. 

Yolemlo operare aemplioemente , da molti , pro- 
•cingato che aia il Tabacco, ai pone nei cassoni 
fino al tempo della consegna da farsi alle per- 
sone destinate dal Governo ; onde niente dirò della 
mnaìfattura, essendoci proibita. 
D. A quali malattie è soggetta questa pianta ? 
£. Primieramente all' ^/iu^ne. Questa si distingue 
dalle fòglie coperte d'ona patina biaaca,dipendeate 
da BD arresto di traspiroaione, prodotta 0 dalle 
nebbie, o da un freddo improvviso . Non si confonda 
con l' altra detta languore , prodotta dal troppo ar- 
dore del eole, o 'dalla maiicaiiza d'alimento. In 
({uesio caso le foglie si scolorano , perdono il loro 
vigore , e finalmente periscono . 
Nei primo caso non vi è rimedio, «noi convien 
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subito estirpar le piante malai''- nn^le non si ro- 
municlii la malattia a '(uelLo fané; nel secondo 
poi j mediante nuovo sarchiature , leggieri adacqua- 
menti, o raggiante discreta di boona terza, e' di 
concime , qn^Icbe volta saremo in tempo di rime- 
diarvì. 

I bruci sotterranei non bnno minor male alle 
piante del Tabacco, mentre ne rodono le tenere 
barbe, e la sostanza interna , e così ne fanno pe- 
rir molte . Per rimediare a ciò convien mescolare 
col concio, obe ai pone nelle buche, dei Inpini 
«bbnutoliti in forno > «ome noi &rfli in altri casi 
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CAPITOLO IV. 



Degli iagnutt. 



'D. t_losa s'intende per ingrasso del terreno ? 

R. Tattooiò che lo rende fertile, e lo corregge nei 
principi, <]uali mancii, e lo mantiene nella. 
dispOBÌziono a produrre , e a non divenire sterilo , 
e infmtluoso . 

PerquantogU Scrittori d'Agraria 8i sianosfor- 
lati di &r conoscere il vantaggio d' alcuni ingrasei 
mìneraji 3 comedella marna (l}, della calce, delin 
sabbia) dell'argilla, e del gesso s e ne abbiano 
indicate le maniere d'amministrarli, ed il modo 
con cui ngìHcono , non luinnc} jintutn otNinerc la 
pratica di (jucetì migliora monti di-l-e divurse 
terre. (3) Io mi contenterò di accennare alcune 
COBO sopra gli ingrassi animali ^vegetabili, e com- 
posti . 

D, Qual' è l'ingrasso animale , o concio migliore? 
R. Quello ohe viene da aostanae piij nutritive . Onde 
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ii rniir].! *li hm'loc. ,■ migliurtì .li .[uello 

ili JiL'niii; i-ho eì liufi'iscoiioili sola, eriia, e di pu.- 
(jii.-i. Meglio è losrtirco rli coloinlii, che di polli, 
perchè i]uelli si nutriscono solo di eemi , o di 
vermi, e <(uestiaiico d'erha.edi semola . Meglio 
è quello di pecora, che degli altri animali, che 
si nutriscono con paglia , e d' insipide soatanze . 
_D. <Sotto il nome d'ingrasso animale s' intende solo 
quello che dicesi coccio? 

JR, Non solo a' incendono lo sterco , e l' orinn, , ma le 
carni, il sangue, i ritagli delle concie, di panni 
lani , (li calaoliij, ec. , i peli , le crisalidi , o ha- 
cacci (lei hoKnoli, e tultc quelle so8lanze,che 
per iiiwzo di;l[a putrefazione rendono fertile un 
(oLTCtio . (io-'c l.iiUe elle oggi sono tiene note anco 
ai coriiaJinij ma converrehbe che fossero più at- 
tenti neLi' accrescere il sugo animale eoo il me- 

' scaglio dei vegetabili, ed oltre materie, e nel 
custodirlo in modo che dssse il nutrimento de- 

D, Ouiili 'Iili::i'ii7.(: 'li^filjnno iimcsì pur uccrescerc con 

J(. Ogni conliidino sa di dovere mudare sposso il 
letto alle bestie con materie atte a. marcire , corno 
foglie , paglia, tignamìche, ginestre, ec. , ma po- 
chi sono quelli cheper tempo radunino queste ma- 
terie per non consumare nell'Inverno ciò, che pu" 
servire di nutrimento al bestiame. Co^ì dovrà 
unirsi al lulame la spazzatura delle strade , la ri- 
piditura dei fossi, le ceneri, hi. luliggìnc ec. 




Ci 

B ottima, regala quella ili dìacendere sotto il 
letto delle l^eetie un leggiero strato dì terra , e 
quando questa è in eupp&ttv d' orina levarla col 
letame, fimectendone aìtro.. Ciò aumenta il leta- 
me, lo rende migliore, trattenendole parti , che 
tacilinence evaporerebbero, lancia filtrare 1' umi- 
dità, e rende più diffìcile la fermentazione. Que- 
sta regola è imporlantisfiim^ per le bestie da la- 
na, essendo il loro concio così attivo, e calido, 
die si coDSDma da se stesso per la facile fennea- 
toBioae, la qn^e nnoeealls salute delle bestie, 
0 alla bontà della lana. £ siccome la mescolanza 
delle diverse terrre tende a correggere gli Fcara- 
bievoli difetti , cosìporrasai sotto della terra renosa 
per impiegarsi in terreni forti , e della terra forte 
o argillosa, per ingrassare terreni renosi , e sciolti . 

D, Come dee sta^ionarei il concio? 

R. Le masse del concio conviea tenerle al coperto 
in ogni tcmposDttodeilDggiati,oconcimtije fatte 
a tal line , acciò dalle pìoggìe non si rilavino , e 
dal caler del sole non si riscaldino in modo da 
svaporare le parti volatili (i).Non si tengano 
nella stalla perchè pregiudicano al bestiame , alte 
mura, ed ai palchi. £ pericoloTO tenerlo troppo 
vicino alle case, e sotto le finestre, ma oiìt ap- 
partiene a chi presiede ai lavoratori, perchè al- 
cuni in ciò iimncano di riflessione . 

RidoiCo il concio in masse maggiori che sì può 
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ai rivolti, ai sappi ,e si meECoIi per farlo fermen- 
t&re,e perchè l'inferiorpurta partecipi delle ijua,- 
lità del migliore, e venirano ii corrompersi gì' in- 
finiti semi dell* erl)ii , ^ 

Se per teoeru il nmcio cuetodito dalle pioggle 
reetaase troppo itlido, h l)agiierà o con l'orina 
radunata dagli «coli delle shalle j o con altr'acqua, 
per ijuaato si può , impregnata di parti sugose , 
come quelle che sgorgano iJagli ac<{nai delle cu- 
cine, o che ei radiiniino nei pescaioli, o bottacci 
lungo le strade (i). Si)|ir,-L mito però procuri il 
contadino di rimciJiar'inllii |ii>;zios« perdita dell'o- 
rine , le rjuali possono anco sole impiegarsi spe- 
cialmente nei prati con liagnarae le parti piik 
sterili, e magre. 
Z>. Tutti i letami producono il medesimo effetto in 

K lacc-^ al contadino a cc.noFcore la.jualità 

del suj;o, dir. nciiir-ì.: la Lena da concimarsi. 
Onde in pratica ad un rampo debole ed arenoso, 
il quale miinchi di sostanza, ed umidità, si dia 
letame umido e grasso, come di bue, di raCca, 
di majale, ec. Le terre umide , e forti hanoo bi' 
sogno di sughi calorosi come di bestie da sòma 
biadate, pecorino , ooLomlnna ^ pollina, ec. , avrer- 
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comprate -teWt iMll.Ke di Ingo, ilcnoi soatàdini ^rtano ni cimjK) 
■chtUtri di pugllonp con poco, o pania funtieelo del terreno. Se- 
condo i^m.«^»rr d' AgrieoUnri li d«e Ì3 ktiim dell* ir.ri al1'<- 

pottt. nn -fllor nero- Qniiidi i che m»lc l> peoMoo snco' quei la- 
Torilorii liW pgrljino lu più monti il concio nei cjinipi nvanti di 
porlnin oprJi , perchè P ncque piovnnB, che ti filtrano ■ traTcrAO Jir 
delle injKr portino *ii qad coi) detto oarboaio, dia nU di iudd 
in mano al nudo a idnlto madianli V patraliiiotit, a diadoTrebbe 
porur II bcoiRliià ^a taira, par li quia lu dcMÌMU. 



tendo ohe tali terre rioluedoao maggior quantità' 
di concio , e non tanto stagionato quanto nelle 

lerre leggiere. 

D. Cosa (li?e dim dell u8o di porre le bestie a lana 
a. stiiLbiare mi terreno? 

R. E assai vantaggiosa specialmente sulle terre for- 
ti, e ciò D«n ai naa solo per le terre lavorative , 
ma ancora peri prati, e pasture. Fuori del Vol- 
terrano non sì Dsa che dai così detti marenimani ^ 
ma sarebbe assai vantaggioso anco fra i nostri 
contadini con riuiiin; b- Li'stit; del niedfsinio |ia- 
drone , ed a vice mia [jro fiatarne con v antiiggio , 
e del terreno , e del bestiame . Si rieparniia con 
tal measo lo strame per formare il letto agli ani- 
mali, ed è assu grande il vantaggio dellAStab- 
biatnra per la salute delle bestie tanto a lanacbe 
a corna . Conviene però subito ricoprire oon l' ara- 
tro il parco, specialmente nelle terre forti,' e 
argillose, qualora siano asciutte, onde impedire 
1' evaporazione degli escrementi. 

D. Vi è altra maniera di stabbiare il bestiame ? 

R. Ve ne è un'altra molto propria per concimare, 
e correggere il terreno. In vece di formare lo 
stabbio in quntlrnto, si forma per In lungo, dnn- 
dogli 18 piedi di largiif'ZM , e i|Uf.lo .i.pra un 

dea concimare, come ai è detto trattando del let- 
te nelle stallo. 

Si «java il terreno all'intorno dello Btobbio 
alla profouditìL di mezzo piede almeno, e in un 

tempo asciulto si sparge di questa terra scavata, 
ben spolveiizziita sujira lo etereo, clie crimino- 
so luogo si verrà a produrre con la el iibbial ura 
nn' altezza fira terra e concio di tre piedi almeno 
Sì lascia riposare questo letame per alcuni mesi. 
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quindi ti trMportA nello ferre dcEtinale, clie 
dall'abbondante raccolta, che per motti anni vi 
■i ricavai bì comprende (piante sìa utile un tal mi- 
glioramento. Questo sistema è assai vantaggioso 
per quei contadini , che non hanno terre spogliate 
di piante. Di più dà luogo a potere difendere il 
benia\ne dall'intemperie formando una tettt^ 
con dei ritti , che lasci libero il circolo dell' aria. 
Potrebbe anco farsi vicino all' abitazione cod tra- 
sportarvi la terra adattata a correggere quella 
del podere. 

I>. gitemi come possono fertiliBEorsi i terreni per 
mezzo dei vegetabili? 

S, Non solo impiegati freschi come dite per sove- 
teio, ma ancora ridotti in terriccio, o soli , o com- 
binati con sterco , o altre materie sugose, sono un 
eccellente concime. Ognun di voi sa accrescere il 
munte del coni;io per mezzo di paglie ec. , come 
dicemmo trattando del sugo animale. Così la lì- 
liggine , i rottami dì legno, la segatura, ^ssono 
impiegargli utilmente , specialmente nelle terre 
forti, e argillose, 

fJ. Qual vnnLnggio reca il così detto sovescio? 

Jt. Oltre dare un ottimo sugo al terreno risparmia 
la fatica di tirarvi iì concio, specialmeute nei 
luoghi lontani alle stalle (i). Ove non riescono ì 
lupini può farsi collo fave, veccie, trifoglio ec. 
11 lupino è il migliore, e dove non vegeta n d& 



ur.innii pnfi tiliih {lunlli- ptil fruimnp , pift ìukojc.p quelle in pri- 
tm> Inngn . ehr ubitoBLlann di catboaio. Tuli lono 1* IrjtumiDaM , 
«fw l« Uh, i Iiipiai,le iBcdeec., Uquii «oaUngODo midta wr- 



in seme incotto , come ognuno sa. Si avverta, che- 
qualunL[ut! pianta eeiiiiiiaia per sovescio nelle ter- 
re forti 3 e tenaci va liuciata indurire di più avan'^i 
di sotCerrarln perchè oltre il augo rende più sciolto 
il terreno , ondo si semini più presto ma non si 
lasci fìuttilìcare. Qualunque contadino, e possi' 
dente dovrebbe essere ormai persuaso, die none 
interesse dLseminare il grano nelle terre stracche 
senza o sovesciade , o dar loro dei lupini cotti , 
perchè la spesa è assai ben rìcompenBata dalla 
maggior raccolta. 

D. Vi è altra pianta di poca spesa, e con ntdl* 
per il sovescio? 

iì- Nel Valliamo di sopra, ed in oltre provinci» 
fnnno il sovescio cpn le così dette capraggini 
Seminano nei Eolclii del grano questa pianta, la 
quale dopo la mietitura nei primi lavori vien rin- 
calzata, e vegeta assai bene. Avanti di porre a 
seme la sradicano, e la ricoprono perdiè venga 
a perire, essendo pianta perenne. Sarebbe desi- 
derabile che si rendesse più nniversale nna pra- 
tica sì vantaggiosa, mentre i contadini ohe T ban- 
no adottata, con poca spesa raccolgono molte stoja 
di più d' ottimo granò. 

Li alcune altre provinole mietono queste piante 
nei boschi vicini , e mentre il lavoratore forma 
il solco , altra persona ve le distende, e ne! for- 
mar r altro solca vengono ricoperte , come snol 
praticarsi nella Romagna anco, nei sovesci di lu- 
pini, fave, ec. 

D. Cosa s'intende per ingrassi composti? 



{>} Viena ctiiairwii dai Botanici ■ Gnìefa <,ISr\ 
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bfran il tnitao d*sl'ÌDnmaunM). ^ 



66 

JR., Una combinaBÌone di diveree Roetanze, o ade ac- 
crescere Ir quantità deU'ìiigrasao , e renderlo mol- 
to più attivo. PresBo di noi (|ueeta combirmaione, 
e accrescimento suol' usarsi solo col letto del Le- 
tfiaine per accrescere lo stabbio (l). 

D. Come si pratica presso le nazioni estere? 

Ji. Per riilurre prontamente in co cime Ogni specie 
di mnrtrba, e pmcliu imn venga a rinascere, su- 
Jiito svelta , fì furma aia cki^ji uno strato alto'un 
piede , e vi si sporge nno^ etrnto leggiero di calce 
viva , ponendo poi nuovi strati d' erbit > e di calce, 
in modo ohe la onice sia l'ultima a coprire il monte. 
Dopo poco tempo ne segue la fermentazioaej e con- 
TÌene impedire T accensione col gettar sulla mas- 
sa qualche porzione di terra,, o una bracciata d'er- 
ba. Nella epaeio di 34 questa pratica si 
forma una massa d' ingrasso di buona qualità. Nella 
Sassonia, e nei paesi vicini s'impiega un mezzo 
assai facile per accrescere l' ingrasso. Consiste in 
fare nell'autunno un compost» alternativo di stab- 
bio , e di piote nella prO|>orzione di due parti di 
stabbio , e di tre di piute. Si dà al monte 4° piedi 
di larghsBza, e di lunghezza, sopra 6 d'altea- 
Ka; procurando che disopra il monte resti a ca- 
tino acciò la pioggia vi penetri meglio. La fer- 
mentoBÌona si principia prontamente, e si com- 
pie Dell* estate. Conviene però rivoltare qualche 
Tolta questo monte perchè le piote restino perfet- 
tamente imputridite, l&sensa riportare oltre com- 



fciaaùoiiìi 'ooii le qnslì possono formusi iuSnlti 
comiioati à vedrà esser vero il proverbio* „ che 
tatto in natara può convertirsi in ingrasso quan- 
do il contadino sia ililigente nel riunire a suoi 
tempi tante materie che lascia perire , e clie ognu- 
no può conoscere vantaggiose per ingrasiiare ì dif- 
ferenti terri^. 

D, Vedute le diverse r]i3alit<\ dei sughi ijual sarà Iti 
maniera, ed il tempo di consegnarli alla terra? 

A. Gli antichi nvevauo la massima di sotterrare i 
sughi con un lavoro appena che erano diatribuiti, 
onde per l'azione del sole non esalassero i prin- 
cipi velatili. 11 tempo di concimare era neil' aO' 
turno, e nell'inverno avanti le Bemente proprie 
di queste due stagioni. Ciò che dee osservarsi 
a è che l'ingrasso dee essere ben diviso, e ma- 
cero, secondo oÌ& ohe dicemmo circa la qnalitiì 
delle terre, quando si sparge nel campo. Convie- 
ne condmare più spesso, o meno alla volta, ecosì 
sì Kanserik il pericolo dì abbruciare la pianta come 
pnò segaire specialmente in certe terre da voi 
dette locajole 

D. In breve quali sono le regole per concimare le 
terre con vantaggio, e con economìa? 

R. 1° Che l'ingrasso sia ben diviso, onde convie- 
ne che la putrefasìone lo iitagionì , e lo maceri in 
un dato tempo senza che perda Ì principe utili. 
3." Che sia egualmente, e con diligenea distri- 



•M une, come dlceaimo » concimilo in piti'i^Ite odo coDcjo 'dob 
molto cilotoio, a ben macero, tpecUlmeDie tt li tntu ilille H- 
■nenU f»M in prìm>*i'n. Ncirimerno dodtì è Uolo pwioaloper- 
■b> maicolito il concio con U Urta , tmmiit tonUM 1* nidi >!>• 
fion» non put riboUin) « sMeen sU* HmtDta. 
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bnito ] e sparRo. 3.° Che le terre fredde ne ricliie- 
doDO più delle magre. 4-° (-lie nel piano gè ne dee 
dar meno, clic nel jiRndìo (j) 5." C3be dando- 
mi più del dovere noji solo hì consuma inul-il- 
mcDte, ma si pregiudicd nil» raccolta. Così di- 
stribuendo con renessione gì' ingra«KÌ , e copren- 
do anco conti no vara ente il isolo di semente eac- 
oessive potr& dirsi con nn gnn maeslTo „ cLe U, 
terra doq inverchia, oè s^ìmpoTerìsoe fitteli^ vien 
coltÌTatft, non lecondole nostre massime, ÌDOstii 
lud , e pregiudìrì , ma conforme i suoi prìacipj , 
• le leggi della natura. „ 



^ (i) Si ni» il Trattilo dì AntODÌo Gwdned wpn 1« ciuin ma- 
«im il TiDgv* , I oaieimin ■ Utnni in telìint m. FinBi* it6t 
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CAPITOLO V. 



Dette Bestie, 



D, l^ualì lono i vantaggi , die si ricanuio AaSI» 

bestie ? 

It. ].° TI letame, come abbiamo veduto dì sopra. 
2-' I lavori (Ielle terre tanto oeccsaarj come pa^ 
rÌNiente abbiamo di m osi ruto. 3. L'utile ed il gua- 
dagno che si ritrac da qnesto ramo dì commer- 
cio (l). 

O, Cosa dee osKirarsi per ritrame queeCi Tao;' 

Jì. Si des tenere la specie , e la quantità del be- 
stiame proporeionata , e adattala alla località 
del podere, ed ai viveri, che la vostra diligenza, 
può procurare per tette le stagioni in vanLaggio 
delle bestie, aenea pre^ndizio delle raccolte 9 e 
degli altri irntti della, terra- Non tutti ì luoghi 
sono adattati ad ogni qnalil% di bestiame , e non 
è il molto che ds il guadagno, mail proporzio- 
nato alla tenuta , e custodito come conviene. Pro- 
curi però sempre il contadino di studiare i mozzi per 
tenerne più ohe può , e bene. Il bestiame non par- 
laj ma attesta l'attività, e la premnradell'agri- 
oolb»v , servendo per ooù dire dì spia al padrone, 
e al pnbblioo. ' 

D. Come dee cnstodirù nelle stalle? 

R La stalla sia asciuttai ben coperta, e difbsa dai 



(i) Udì BMteri* ri inipOTUnU meriu od tnltito oompleto. Io 
toechprò le com pia BtoMurte del iMlitaw ìa |cb«i>U, • di jml- 
Mt (pKÌa io paniotfSN. 



TOBla diacciati , e dai freddi del erodo inverno. 
Si moti però dì quando in quando l' aria con 
aprire le porte e lo finestre j cosa che preserv a il 
L:;6tmine ila multe rnaUttie. Non sì levi in un su- 
bito ilrvUa stivila Iwn cliiusa per condurlo all'aria 
fredda. Neir estate è bene tenere le finestre aper- 
te con ogni specie di bestiame quando però siano 
MSicai^te dai ladri. Per le pecore anco nell'in- 
vemo dee lasciarsi il circolo dell'aria, o per 
mezzo di feritojej o di finestre assicurate, e per 
(pianto sì può <la mestzogiorno a' levante. Ma ciò 
che è essenziale ai è che nella stalla vi siano dei 
rialti di tavolato a sdrucciolo , come banche alto 
poco più d'un piede da terra, sulle quali amano 
di montare le pecore quando tornano dal pasco- 
io. Esse vi riposano , s' asciugano , e la loro lana 
sì mantiene pulita. l,e bestie da soma, e vaccine 
■i custodiscano dalla polvere , e dall' altre im- 
mondezze, e si Eiriglino sposso; cose die gio- 
vano loro quanto il buon nutrimento Non starò 
a, ripetere ciò che dissi circa il vantaggio di te- 
nere il bestiame a stabbiare all'aria aperta nelle 
bnooe stagioni. 

D, Come dee governarsi il bestiame, e quali di- 
ligenze debbono usarsi per farlo con vantaggio ? 

A. Primieramente non si oflidi ai ragazei, o alle 
persone più balorde della famiglia, altrimenti si 
perde il frutto, ed il capitale. S'ailidi a persona 
capace , e che ooerì con attenzione e pazienza , 
anzi con trasporto, e allora si vedrà quanto frut- 
ta il bestiame. Si pensi poi per tempo nelle buo- 
ne stagioni a provvedere per 1" inverno fieni, e fra- 
sca quanto si può , e chi brama mantenere le be- 
stie sane , e grasse , coltivi rape , patate , e simili 
prodotti della terra. E importante di mescolare 
tali cibi fircicliii e tramenarli al seccnme per 



quelle giornate epecialinente,o1ie non è permesso 
il pascolo , o pi;r <]uelle bestie che tengonsi sem- 
pre allK staila. Il continuo alimento secco nell'in- 
verno alla line nvvili^ce il lieÈtiarnUj ed è la ca- 
gione di molte inaladie. 

D. Qeali cure debbono averci nel condurre il bestiai 
me a pascolo ? 

R. Nell'escire dalla stalla va. condotto nei Inoglii 
più asciutti, e meglio esposti, ed a misura oba 
alea il sole si calerà a basso scnnsando però sem- 
pre ì luoghi pantanosi, allagati nell'inverno, e 
asciutti poi nelle buone stagioui; cotoe pure dova 
è eadnta la grandine non si pascoli so non pas- 
uta no' invernata NeU'inTerno,B nelle nattiiiate 
di molta gnaBEft, TeKÌre pi& pceato, o più tardi 
dipeoderìi dal disceroirtento del guardiano non 
potendoiii ilare un'ora fissa. 

Si raggiri spesso il bestiame intorno all'acque 
eorrenti h puoi alm ente nell" estate , e se la pastura 
noa abbia iìumi, o sorgenti si avrà la cura di 
■cavM dei pouij « vas<£e oode mai patisca la 
aete, cagione di molte tnalauie, 

Sferiggiando le bestie nell'oFe del caldg, noa 
conviene trattenerle a caso 3 or quìi, or Ih. senaa 
profittare del concio che vi lasciano, ma con- 
verrà fomuiro una, o piii ssrrate secondo le regO' 
le assegnate parlando dei s^gbi. In ciò ho vedu- 
ta una gran negligenza, specialmente in fenili 
pecorai delle nostre montagne., ove potrebbero 
profittar di questi buoni sughi per le terre semi- 
native 3 o prative. 
D. Essendo il bue il più utile animale per l' agricol- 
tura, ditemi qualcosa sopra del medesimo. 

R. Si chiama vitello fino a due anni , che i il tem- 
po in coi si castra-, qnol' operasione tende a ren- 
derlo pìiì msnmetOj e piùdocila al lororo. Cbn- 



•kierato per l' aratro u ncerc» con le corna di 
mezzana grandezza, forti, lucenti, l.i fronte lar- 
ga, gli occhi gmesi. neri, e vivi, clic sono i «e- 

enì rk-1 Kiin nirn^^rui. i; defila liiioaa COetitUBIOIlD, 

1 denti l.i^.iirlii. hinglii. oj cguaìi. il collo gros- 
■Oj e cariioGQ. c<iTii<! }mre le spalle, e il patto; 
la giogftja pendente iìno sopra i gmijcchi, Is co- 
stole CEtcee . il ventre grosso . e cascante , Lo ca- 
lce lunghe, la groppa larga, e rotonda, ìldor» 
diritto, e pieno, la coda lunga, le gambe grosse, 
e i piedi lorti, 1 unghia corra, e larga, nè troppo 
griiHSO, nè troppo magro, oMiediente allo stimo- 
lo, di pelo lucido , folto , e unito. Molti altri se- 
gni vi sono, noti a tutti gli intendenti di questo 
bestiame. E' difficile , che tutti si possano nnire 
in un pajo di manzi, ma è cosa ottima conosce- 
re i più essenziali. 11 primo guadagno si fa il gior- 
no della compra, con intendersi bene delle iju^ 
lità , e deli* elà del Leetiii me , ed un altro il gior- 
no della vendita. Alcuni contadini poco pratici 
nellfL compra, vedendo poi d' aver fatto poco be- 
ne il loro interesse , con disonore proprio , e dei 
padroni &nno i soliti rapporti anco quando non 
vi siano mancamenti per avere uno sbasso di prez- 
n>. Quando lìa, che venga una legge che tagli la 
Strada a tante frodi, e che tolga r occasione di 
fare il vagabondo a tanti lavoratori, qoando do> 
vrebbero occuparsi nel proprio podere, invece di 
scroccare la giornata a spese altrui ! 

D. Come si conosce. l'età di questo animale? 

R. Dai denti, e dalle corna. I primi denti d'avanti 
cadono nei lo mesi, e sono rimessi da altri più 
larghi] ma non tanto bianchi; nei sedici mesi ca- 
dono i denti vicini a qaellì di mezzo , e vengono 
parimente i nuovi. Nei tre anni sono rinnovati tatti 
i 4piiti ìBtamìt* aUora«uio tatti ngnoU, lunghi, 
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e blandii. Nel crescere degli anni i denti ù lo» 
gorano, divcnttino ineguali, e neri. Il niedennio 
segne nel toro , e nella vaccn , ed è un errore tan- 
to celle lieHtie da soma, che nelle bovine. 11 cre- 
dere che la castratura , ed il eesso cangino il cofEo 
dei denti. Quando il giovenco ha tre anni rinno- 
va le coran , le qunli sono aguzze, nette, unite, 
e rasente la teista con una specie di cordone : l'anno 
seguente questo cordone si scoBta dalla testa cre- 
■cendo il corno un cercbio , che termina anch' es- 
so con un ali TO cordone , e così via via , poiché 
le corna crescono iìnchè vive 1' animale. Questi 
cordoni pigliano quindi la forma di nodi in ton^ 
do, cbe ikcìlmente diutinguonai nel corno, c per 
coi &oìIioente si t^noscono gli anni del Lue , com- 
putando tre BJini la punta del corno lino al primo 
. nodo, e nn anno ciascna cerchio tra gli altri nodi. 
Questa regola chiara e precisa vien confermata, 
oltre resporiensajdai pili celebri Sorittort d' iato- 
ria naturale. 

D. Dì che tempo e come ai assuefanno al lavoro 
i bovi? 

li bifolco Gno da quando mette ì vitelli alla 
stalla, gli avvezzi a laaciarai tocrare per tntto 
il corpo massime nella testa , e in mezzo alle cor- 
na , e attenda in (jue^to modo , che si compisca- 
no i tre anni per metterli ad un lavoro leggiero 
nel principio ; intanto perù gli accoppi spesso , e 
gli avvezzi a presentare il collo al giogo. 

Prima dei tre anni è un errore imperdonabile 
il metterli al lavoro , ed allora il vitello acqui- 
sta il nome di giovenco Uno' che tiene i dentini. 
Ciò è riconosciuto dalla maggior parte dei con- 
tadini. Potessi però dir cosi delLa poco buona 
maniera, ohe si tua da molti aelL'oddomestiGare, 
e doaiar» qnerto animale i Si naiiio pinttoNo le 
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Aliane maniere ; die iit forza. , e i gfLetij^Li. Il gio- 
venco rijJu^iiit alla Bcliiavilù ciiine ogn" altro ani- 
male j non pof^aiiio iìuni|ue ridurlu , che con la 
p;izicn9ia., e le carezze. Quando si accoppia al 
giofjo ni faccia lavorar poco , in terre leggiere , 
con ilargli il «no riposo, e lasciarlo respirare. Qunl- 
cUe volta rmiverrà unire un vìlello ad un f„ie 
vecchio, eil ag<-vgle, e 1" r'f:(;iii|>iu (li i|uesLo fiirà 
più d'ogni altra cosa. (loriiiuciiilo ii l.'iloro si dia 
si medesimo di tanto in tanto rjualcbe boccone 
baonOj come orzo bollito, fave peale,eo., idìk]iìui< 
do ciò con sale, e coei in pochi giorni ridocoai 
a tuMi gli ueì della campagna. Si danno dei hi- 
folclii poco differenti , ed anco al disotto dell' ani- 
male clic pretendono agevolire e domare; però 
conviene clie il padrone vi attenda ila ae, il clie 
non sarà necessario , quando ii bifolco abbia 
dell' umano. 

D. Ditemi qnaloom circa 41 lavoro, ed il rìpo» 

del bue? 

jR. II bue non dorme più di 3 ore, o 4 P«r notte j 
c ipiesio tonno è per lui sufficiente: vuol però mol- 
to ripuej per digrumare placidamente. Durante 
la fredda stagione si facciano lavorare i bovi nelle 
ore del mezzodì , nella primareTa» eneirontnnno 
dopo le ore ti della mattina fino alÌeore7 della se- 
ra, ma con ijualclic riposo. Nell'estate dallo spun- 
tar del giorno fino alley; e dopo il mezzo gior- 
no initsalo il gran caldo fino alla aera. Avendone 
due j)nja uno lavori fino verso l'undici, e l'altro 
da dopn il mezzo giorno passato il gran caldo 
fino alla sera. Si Mansi in nmma per quanto ai 
pnò di condnrii al lavoro -ne^ gran caldi, ne'groa 
freddi 1 e in tempo piovo», al avverta clie non 
tutte le terre sono adottate per ì così detti gio- 
venohij speoìalniente per rompere, ed in qoalua- 



qne lavoro Usogna aver loro un rigoarSa L'adat- 
tar tali bestie alla qualità delle terre , e olla 
maggiore , o minor &tica del podere è una coea 
da considerarsi bene. Circa a congiungrere i bovi 
al giogo non ripeterò ciò che (Iìbsì trattando 
dell nralura, Bolo aggiungerò, cbe si procuri di 
aver bovi bene accoppiati, -e dì alteBBaj e di for- 
ca , nltrinienti uno si riposerìk, e l'altro onderà 
a patire , qualora non vi à rimedi con l' arte per 
divider loro la fatica. Cose tutte cbe il contadi- 
na le conosce , le sa , ma (jnalGiiDO non le n|ette 
in pratica per negligenza. 
D, Come dee nutrirei il bue? 

A diilèreii«a delle bestie da soma alle quali dee 
iB^olarai la quantità del cibo per la loro voraci- 
tà, il bde non mangia mai più che non compor- 
tano le sue forze, ed il bisogno, onde senza ti- 
more ; quando il villo è inno ei lasci in abbando- 
no al suo appetito. Solo si usi qualche diligenza 
nel non dargli l'erba bagnala, o di pioggia) o 
di rugiada, ma sì scuota, e gì lasci prosciugare. 
La regola generalo si è di preparare l'erbe un 
giorno per l'altro, mentre saiù più sana, e di 
maggior nutrimento , e ciò s'osservi specialmente 
con l'erba medica, come vedremo per la gran 
quantità d'aria che contiene , e con altre piante 
molto eoBtanzioae. Sarà poi buona regola nelle 
loro èriche , oltro il buon nntrimentò , avanti di 
attaccarli el giogo di dar loro una tnisar» dì Bsmola 
oMnatta, o due buone menate di vena, ec. Il bue 
VQoIe acqna chiara altrimenti gli sarebbe nociva, 
ae fosse stagnante, e fetida, la quale spesso im- 
punemente bevono le bestie da soma. Non si ab- 
beveri poi prima del nascere del sole , e la sera 
dopo il tramontate, ed anco &a giorno l'acqua 
non ria tanto- dioOciata, uè mai subito tornato 
dal IsbVoro, 0% a stomaco vuoto. 
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Quitmlo i] but! ha comjiiii i iHcni unni sì lìce 
ingTat3;ire pur il iiiacelLu , « pn.-ciid mente i|uiin- 
lio HI è reso inabìlo ni lavoro; coiidiziuiie fune 
più miserabile di qualsivoglia altro Animale de- 
. stinato dal diapotiamo dell'uomo a servirgli di 
cibo. 

V. Qunii iluni|tie sono i mezxi i piii senijilici, e 
di^i.im.irc «pu^it per i.tgra.^ar,; i buoi p^r il ,„a- 

S. Non BCarù ad aditÌLare quelli noti a tutti come 
le. cavato-di sangue, i cibi soataosiosì e eaaì, le 
bevaode tiepide colla fariua d'orzo, ec, ma awer- 
diò, che alcuni i quali non costano niente, da 
mìliti si ti-ascunitin. Bisogna strigliarli spesso, e stro- 
picciarli inuv'tjiido loro III peIJu per tulto il corpo. 
E' perclii; i|ue6ta opurnaione sia vantaggiosa con- 
vien usarla anco avanti di metterli ia grasso tino 
da vitelli. Presso alcune naeioni con gran vantag* 
gio si costuma di lavare il corpo del bue eoa 
rac<{ua calda avanti di strofinarlo. L'acqua cai- 
da, e In strofinnzioiie tiuiniorbidisrono il cuoio, 
e il tessuto cellulari', clitr mi dile !^(■C0Illl.■. ptÙL-, 
aiutano ad una mifiliiM- ilitjettiinK^, l'acililauo la 
traspirazione taulo mìcussaria al buon'essere dell V 
nimalc , e danno, per tacer di tutt' altro, il campo 
libero ni grasso, dilatando il cuo^o a misura che 
va questo crescendo. Si usa anco ncH'invertio boR' 
za verun timore , e il consumo delle legne vien 
ricompensulo dal risparmio di mollo vilto, ingras- 
sajuiu cosilo minor tempo nssaì. Convicua ancora 
avvertire ciie il manzo non si lecchi, perchè il pelo 
che inghiolle è molto contrario all' ingrassare j 
però si lordi col suo sterco, o con rol>a amara, 
dove suol leccassi. Se perdesse Y appetito gli si 
strofini la lìngua con una pietra di salo , o se gli 
dia dell'insalata ben preparata) ohe ne è gbiot- 
fiiùmo. Infine si tenga lontano dalla iàlica , semn 



pre Alla mangiatoj^, abb^cvaodOTelo 8n<3ora, e 
c{ualche volbt con acqua salata, legato in modo, 
che con tatt'itgio po^sa riposare sopra nn buon 
letto, elio andrik speuD mutato. 

D. Cosi) dee dirsi del vitellame solito rilevarsi per 

E. Non totte le qoalilil di vitelli sono adnttRti nlle 
stalle di tjualunque podere. Deesi eonsidemre Ìl 
posto, la qualità, e ((uantitTi. degli strami. Di più 
conviene che ancor qui il ciunpratore eia perito. 
Ci sono certi segni che indicano la buona riuscita 
che potrà fare il vitello, o vitella specinimeiite 
di razza gentile, o di mucca. Tali sono il grifo, 
e la testa larga, gli orecchi grandi, e pendenti, 
le gambe grosse, la coda corta, ec, , ma soprattutto 
poi conviene avere riguardo alla buona razza, e 
di bestie non tonto vecchie. In questa compra chi 
spende poco consuma il medesimo con pochissi- 
mo guadagno. A tutti è nota che oltre il bnon 
vitto di frcÈCura ci vnole crusca, tritello, ec. , coso 
che portano della spesa, e se la sccltn non è bno« 
na non saranno rìcompenistì il nutrimento , e la 

D. IT cosa vantaggiosa il tenere le vacche da la- 

R. Le vacche cordesclie bianche, dalle quali si ri- 
levano i vitelli per i Invori dei poderi sono di 
molta' utilitFu Danno il redo , il latte , e possono 
servire ad un discreto lavoro. In certi piccoli po- 
deri, o di terre poco faticose , o dove fsi tengono 
due paia di heslie in jjiogo potrehlie adottarsi il 
i-islcmà di molle fiiltori^ delk Fiandra, ed anco 
d' nlrune parti della iioatr.x Toscann senza il timo- 
re di non far faticare le vacche pregne. Si abbia 
va rìgnardo di non farle lavorare per nn mese 
dopò w monta , e per aa altro mese avanti la iì- 



gliatu^l^ e poi adoprandole discreta me a te non 
si iùma deir aborto. Aazt è atato osservato , che 
le vacche lavorando ai nutrùcouo meglio, Boao 
più robuste, rendono piò hUte, e danno vitelli 
più stuii, e più forti, qiulora siano ben nutrite , 
e custodite a suoi tempi , come dicemmo del bue. 
Di più neiruilimo mese nvnnti di figliare (l) è 
neccsaiii in die sia tenuta in mia stalla ben calda, 
die iiOd lavuri «è niulHij uè poco, e che eia bea 
panciuta, li roigiior iioao, e paglia, li migliori 
foraggia la làrloa difave, e dìlegomia d'orso, ec., 
con 1 actpia tiepida, e salata non si risparmino, 
altriawBti s'incolperà la fatica 3? uno stentato al- 
lievo, quando 1" avarizia, e la negligenea ne sono 
State le cause. Non è poi molta, che un animale, 
da cni puù ricavarsi tanto vantaggio , meriti que- 
ste atteusioni. Queste osservazioni possono servire 
anco [ler r|uei contodiut, i quali con vantaggio ton* 
goiio le cavalle da frutto, notando, che qtwste 
portano il figlio undici mesi , e alcuni giorni. Psts- 

. siamo a dir qualcosa intorno alle pecore. 

Siccome la perfezione della razza dipende dalla 
buona scelta del montone , e della pecora , ditemi 
«{Utili segni debbono ricercarsi in ambedue? 

B. Il montone aia vigoroso, di testa grossa, fronte 
Inrga, orecchiè grandi , ooehi rilevati , e neri nella 
pupilla , e bianchi nel rimanente, di testicoli gros- 
si, e orti, largo di petto, e di lomb», lanoso 
sotto il corpo, e fra le coma. La pecora dee es- 
sere lanosa particolarmente nella cima della fron- 
te, e nel ventre ; nHturn grande, collo grosso, e 
anoatuni vivnce. i^-»it:iiilo di v^irie razze s^a«lBCtìno 
alle (|Uiilil:i iImI luogo pertliì; nna pecora proverik 
bene in pianura, e non in montagna. 



(l} Li tmu porta il lildlo g q»i , • qaileb* ^sraa. 
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D. Qual è il principale abuso, che regna fra i con- 
tadini intorno le pecore? 

R, Quello di tenere qBeeC' animale esposto alle piog- 
gie, e altre ioteinperìe dell'aria» apeciolmeote 
nell* inverno. Giù prorìeae da dou avere tanto vit- 
to da. poterle cenere alla stalla io certe giorna- 
te 9 come converrebbe. Chi non vuol provvedere 
il foraggio, tanto fresco cbe secco, è meglio che 
non tenga questo bestiame assai sottopo^ a va- 
rie malattie provenienti dal cattivo coitodimento. 

D, Come possono oggi migliorarsi le razsedì questi 
animali? 

X. Per meuo dalla razza Spagnola , detta merina. 
E vero, che questa costa molto, e di coi3i|>ra, e 
di CQstodimento , ma coloro, che rhimiio intro- 
dotta , e custodita secondo le vere regole , se ne 
trovano contenti, e stanno io capitale. Al solito 
i contadini s'adattano malvolentieri ai|ne8tara&- 
xa fifrestiera. Se tutti fossero rettati in tal pre- 
giudizio non si sarebbe veduta migliorata la una 
di quei branchi di pecora! , do\e sono stati intro- 
dotti i merini. Tocta dun<)ue a voi ad eseguire 
esattamente ijuellu regole, che v' assegneranno 
colora che vi comandano (l). 

D. Quali sono le principali regole assegnate dagli 
Scrittori in vantaggio dei merini? 

R. Si riguardino dogli estremi dei freddo , e del cal- 
do, ma più dal caldo eccessivo. L'umido t- loro 
assai nocivo , e deteriora molto le lane. Nelle staFlo 
«ì custodiscano, come dicemmo dell'altre pecore, 
con Homma pulizia. Piniilmeiiti; iil pftÉColo, secou- 
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do le regole SMegnate »Ì rnccomanda. !' uso dell* 
veiift per i moiil-uiii i-|Jtri^ilrLUMili; in t(:iii[ni dell» 
moiita; '(uetto dell.i fctiniDLii \mt le pecurc in tem- 
po della gravida naii; e del intte. prescriver ato 
jreqneute del eoie per nnin la greggia, if quale 
influiuce iwiiro mUu sun «liute. roijusceaza j e huo- 
VH ijuitlitii delle l.iiii:. St: ii-' us.=egnft nliiicrio per 
tre, o i|uattro vulle ki I iriuniit iiuft tiick/.' (lucia 

ma ancor solo io preridoiio vdlei.i ieri. Se il 6;de 
si dà per medicina si tenga In Lestia senza bere 
5j o 6 ore. Non è cona nuitva il prescrivere il 
sale per le pecore; meutro rutti i pa:Etori tranne 
che ie preserva dalle ostruzioni , o da quella ma- 
lattia che voi 'Uic. his.iole, e da altre clic i>ro- 
veiJgoiio ilal disgusto per il ciJto e da una cattiva 
digestione. Oltre a rendere le lane migliori, tali di- 
ligeiuie acGrescoao ii latte , o (anao le carni piii Do- 
pi» ri te. Credo poi dovere notare, che anco eoa 
questa raBza, alcuni, chel'hanno introdotta] per- 
mettono al tnoutoDB r accoppiamento troppo pre- 
sto non avendo ancora compiti ■ tre anni; e l'al- 
tro pregiudiiio si è di tenerlo con le pecore > pen- 
sando solo ad impedire che possa ingravidarle, e 
non a mantenere la sua lobiuteuas cose die mol- 
to deteriorano la naso. 
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CAPITOLO VI. 



Dei Prati, e della Pasture. 



D. KJo^ dee dirsi in generale dei Prati, e delU 
Pasture? 

A. Le tèrra lavorative «m» la «ergente d^Ie ric- 
choKxe, e della popolazione, ma la Foraa dell'uo- 
mo non può lavorarle (utte senza l'aiuro del he- 
■tiaine , e non può senza di eeao somniinistmr loro 
i necessari Bugili , oltre ritrarne i Tantiiggi sopra 
esposti (i) . Questa catena di cose agrarie non 
può essere perfetta se non ci na il necessario oiiw » 
che b' ottiene dai Frati, dalle IWtnre , e dai Forag- 
gi. Onde interrogato on Filosofo, qa^l ftuse il.pro- 
dotto più lucroso , e più certo della campagna? 
rispose te prata, allorché tiano diligeMemeitU temt~ 
te , e in una certa praporcione (2), 

D. Cosa intendete per pastore . 

H, Quei terreni incolti , per lo pìà scoseeri , utA quali 
>i manda piò o meno Itestiame a pascere fecondo 



(9) QhiI li» ODCiu prciponìonr ir* ì ninpi <d i prati, divani su. 
■lisi dotti ti »no ilodiiti dì (tal»1irtlt mi bn rìMMailo aoa te 
•anb dire'Bu rmit* nnriato . Variar donk nei vari (t>ti,aiiro- 
VjMsa, iciwDdo dia dinmJflnnalc* loro il iMila, ed 1 U»ga>oallB 

SMibrarebbc per* dw peumt dtiaìni ^acHi pvte. ili K'wnia 
■fnria ■ L'artaili rilrar itm ttm la niiiima qBitntid do* migliori 

^ ___ É. ._. , apjtiopoMibilQienie minore, 

iMcni dclii Baiioos . ■ 

6 



la quaQtitFi dell' erb&, che vi nasce iiaturalmetite . 
I pascoli ove non covano acque, se sono bene 
esposti , cioè a mezzo giorno per l' inverno , o iir 
tramontana per V estate sono preferibili ai Prati 
naturali, perchè, come vi è noto, il bestiame vi 
prolìtLa, e si mantiene più sano; ma ancora qui 
conviene usar qualche diligenza per rendere que- 
sta porzione di terra più vantaggiosa - 

V. Quali lavori dovrebbero dunque usarsi anco in 
certe pasture ? 

S. Si trovano alcuni pezzi di terra cluve per un» 
bnona parte dell'anno stagnano 1 acqnoj e quivi 
gi trovano dell' erbe nocive tanLo al bestiame gros- 
so , che al minuto . Si dee rimediare a tal grave in- 
conveniente con dar loro lo scolo per inezaodi l'osso 
rialzando il fondo con la terra scavata] e occor- 
rendo con portarvane dell» nuova. 

Si dia una bnoBa diruiaiie all'acque de'm- 
ecetli (i ) , e si Gtcciano i ripari opportuni per im- 
pedire le rose , e smotte , pensando intanto a for- 
mare i necessari comodi por abbeverare il bestia- 
me, quando r acqua nell'estate viene a diminuire, 
Conviene anco con l'arte accrescere l'erba, 
■pargendovi del seme, che resta in fondo delle 
capanne, e dei pagliai; così il buono nascerà, 
l'altro servirà di sugo, che d'altronde sarehlw 
nocivo per le terre arative; dandovi ancora del 
concio con qualche lavoro, come diremo dei prati. 

D. Le pasture estese si debbono dividere in parti 
proporzionate alla quantità, del bestiame? 

Jt. E' ottima regola, perchèrerba troppo matar» in- 
durisce] e parde moltO' sugo; e quella ohe noo 



(■) Sa nd* db ti Sue topn qBMto punto imporUnM ■»! 
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è matura non lia soBtanza, ed è più appetita dallw 
bestie. Coiì ogni porzione destinata, per tro, a 
quatt ro giorni per pastura avrà Inoao di ri&uttare 
nel tempo, che viea pascinta l'altra asiegtiata 
di nuovo'. Altrimenti sarà, più l'erba 8cili[W»i 
elle quella mangiata (j) . 

D. Dovendo trattare dei Prati , i (jnaH ei distinguono 
ia nalurali , e ar/^ciu/i , ditemi quali sono i primi? 

R. I naturali anno tjuellt nei quali una volta nal-a 
un' erba, la quale poi per lo piìi si serba per fie> 
no , non si ooltivaiio pìii^ lasciandoti il ' pensiero 
alla natura per moateuerli ìd una continua prò- 
duzione {2). 

D. Come dubbono mstodlrei? 

£. Quantunque questi prati non suppongano alcuna 
coltivazione, sarà però molto utile di lilicrarli 
dalle mar erbe , che più o meno v' allignano ; co- 
me pure ili tenerli perfettamente piani senza ìae- 
gDaglìan2e,ofiucbe dove covino l'acque, e duve 
aoniderebbero degli animali sotterranei coi più 

5ran donno . Quando il prato è antico non pro- 
oce se non ohe poob'erbe d^infìnite sorti, che 
sì aonqjano soombievolmeate , e cbe molte volte 
sono nocire al bestiame; si copre poi di muEco, 
e&seper ravvivare i[ucata parte di terreno male 
ìrapie^to è necessario disiarlo. Così nel primo 
anno seminandolo a (ave, o altre biade, nel se- 
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coado a grano , e nel torso ancora si avranno 
buone raccolte, e (itiiadi vant&ggioEaiaeate rimet- 
terlo a prato; il rtie va praticato anco io quei 
luoghi, che vogliono ridnrai a prato nnoro. 

D. Gota, dee farsi formando i nunvi prati? 

a. Si sceglie un buon terreno grasso, poco declire, 
nal^ural 11 lente umido , e che pos8a con facilità 
adrtcìjuarsi . Lavorato bene , e ripulito da tutte le 
barbe , e sterpi , 6 ridotta piana la superficie si 
■emini di buona qualità di fieno. Convìena poi 
riguardarlo dal Mstiaine , epacialmente (piando è 
amido > e ^meno ogni due , o tre ai^ni concimarlo 
al principio degl'inverno con bnon sugo, ovvero 
nel marao con cenere , spazzatura di strade, roel- 
letta di pantani , ed in tale occasione spargervi 
laspaazatara delle capanne, e dei fenili. Può an* 
Cora ravvivarsi la sua fertilitl con spargervi avanti 
l'inverno ano strato di buona it;rra o terriccio, 
alto un dito. Qualunque conoimosione poi sar.^ 
molto più giovevole se avanti d'essa sì fenda il 
prato. Gii'' si fa con un erpice dentato a cultelli 
alti circiL 3 ditn.. Questo stra«oÌnato sul prato col 
necesiìaria peao rompe la corteccia indurita, apre 
la strada al eugo onde penetrare olle radici, di- 
strugge gli sterpi, e tagliando all'erbe le lurbe 
vecchie, vengono a riprodurne delle nuove con 
più vigore . Bisogna poi osservare di perseguitare 
ìe talpe o topo, con usar tutti i meiBi per uccì- 
derle , e con rìsare 3 , o 3 volte 1* anno le loro 
buche , e gettarle sul prato. 

■D. Quando debbono falciarsi i fieni? 

R. la tempo asciutto dopo prosciugata la ^azsa 
quando i'erbe enraiino cresciute in guisa d avere 
aperti Ì loro fiori , e cosi potremo falciar duo volte 
il prato. Falciato il fieno bisogna profittare del ' 
tempo, e &rlo seccare, e subito che fi conosce 
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esser secco rniluniirlo nei traini, o nlibicarlo. 
Per conoscere sii i- smco linstanteniente, e per noa 

10 lasciare troppo inaridire se ne prenda dd pa- 
ffoo, e d itropicci con ambedne le moni; se 
dopo tre, o quattro fregagioni si stritola , e non 
si vede eriia verde, si può giudicare essere da. rì- 
porsi . 

D.La riponitura de' fieni richiede diligeuia Tcruuii? 

S. Sì , perchir il fieno, ee non è ben eecco, suLisre, 
atnmantAto clie sia, una fermentRziaiie capnce ad 
infiammarlo, ed arriva talora ad incendiare dei 
gran fienili, e le contigne fiibbricke. Il donno 
però più frei{uente , benché non avvertito , i il 
peggioramento, che per tal riscaliln mento soffre 

11 fieno. Diventa cil)0 nonivo, e produce varie 
malattie , elle a tutt' alila causa s' iiscrivono . ])un- 
qae se ai tratta di riporlo in luoghi murati vi 
siano finestre , e aperture snfiicienti , perchè senta 
la venttlastone , e l' aria vi circoli lìbemmente . 
Se «'abbichi all'aperto alcnni invece d'un sol 
palo, o etelo in mezzo della bica ne pongonfl 
tre O quattro, i quali eì Tinniscono aila punta 
e slargano nel fondn . Per il vnnio interno di que- 
sta piramide ha luogo l' eéninzione del fieno; 
ma conviene lanciar vicino a terra una finestra , o 
apertura rivolti da quella parto d'onrle piò fre- 
quenta spira il vento , acciò vi circoli liberamunte . 
Alcuni però biasimano ciò , perchè dicono ciie tali 
aperture sono una galleria per i topi. Formano 
piuttosto uno strato di fieno della grossezza di 
circa un braccio; sopra questo uno etralo di po- 

§lia di grano grosso solo per metà ; poi un altro 
i fieno , e così alternativamente fino in cima . Il 
fieno coò. disposto traspira per li strati della pa- 
glia j ia quale come piò grossolana non aesoda, 
c infeltrisce • Di più la paglia r imbeve dell' odor 
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del l'ioni-, iarrn.lc iiii'i gmta agli OaiiBali; per 
il che moll i prnticAiio ci<< anco nelle oapftane^ 
D. Quali SODO i prati artificiali? . 
jR. Sono quelli nei anali n semiiia etpremmente 
mM o piàqnftliA d'erbO] rioliìedenao poi un^e- 
■atts I e continua «iltnra, la qnale tanto pnft 
rìnnnovnrsi ogni anno col variar raccolta, quanto 
dopo nn certo numero d'anni regolarmente. IL 
vantaggio superiore ai prati naturali è manifesto. 
Danno pastura in maggior quantitil , perchè X erba 
non si aanojano scambievolmente , e un nutrimento 
gradito al bestiame, e libero dall'erbe nocive; 
tutto in un pnnto, quando è d'una sola specie, 
giunge alla necessaria maturità, ingrassa la terra, 
clic poi ci dà un ottimo grano . l'cr i luoghi spo- 
gliati di piante tratterù dell' erba iiiedirn , e lupi- 
nella , erbe conosciute le più vantaggiose in To- 
scana, qaindi proporrò alcune altre semente da 
praticarsi per foraggio aJiGO nei campi ooltìvati* 
i). Passando all' erba medica, diteniì qnali poeti , • 

terre ella brama ? 
li. Un clima dolce dove l'Inverno non sia rigido , 
nè di lunga durata, e un' esposizione a mezzo 
giorno . Sebbene riesca in una terra mediocre ben. 
preparata, desidera però nn fondo leggiero, so* 
§tanEÌ0B0 non troppo asciutto, nè troppo umido. 
L' innolfiarla moderatamente le giova purché l'ad- 
equa non vi ù fermi, altrimenti marcirebbe. 
i>. Come si prepara la terra alla sementa? 
R.Si divelta il terreno alla profondità d'un braccio 
e mesBO, purgandolo dai sassi, barbe eo. , e questo 
lavoro si larà all' entrare dell' inverno , perchè il 
gelo Io Boiolgft , specialmente essendo dì qualità 
nn poco tenace , In febbnijo , o marzo si portano 
i Bughibeo maceri, e triti ; « spandono sul suolo, 
e «piìndi s' erpica la terra anco più d' uq» vqltb 
finché sia beo polveriBBata > o spianata. 
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D. Qudiido, e come dee «emliiam? 

A'. Il tempo di eemiuarla è dal i j mat-zo & tatto 
aprile considerata la stagione, e il luogo sotto- 
posto adei geli tardivi. Tnun Inogo caldo, 0 tem- 
perato può «cminarai e anco d'Antnnno. Si scelga 
potendo una giornata senza vento, nebbiosa, dopo 
un poco di pioggia , che abbia rinfreicato il 
terreno. 11 vento ammucchia il seme , e l'alidore 
lo «ecca ] e icnpedisce che germogli . Ergendo quelito 
some come il paoico, per gettarlo unito si mesco- 
luio due misnre di iena bene oniiitta , e una di 
seme , e mischiando bene l' unocoD 1* altra si spargo 
sul saolo . Se il terreno sarà, ben tritato , e sciolto 
8Ì daranno !/(, o i5 once di seme per ogni sfioro 
ì'iorenrino , u fiuaiìdo dovCBsi; servire pCT i cavalli 
I aumenta il tetim fìno allo 2.0 uiice , come ancora 
se la terra loiffe zdllora , o che si temesse che non 
poteESe nascer tutto. Dee proonrarsi di nonaot" 
terrario troppo, ma di Hcoprirlo itene . Per tala 
operazione può usarsi un fastello di pruni, o nn 
erpice leggiero , e meglio se sarà costruito in mO' 
do, che la parte d'avanti della traversa sia den- 
tata, e quindi ne venga una piana, che stiacci il 



dern delineato nel liLretto intitolato : * Odtura 
dell' erba medica , a tupinelta » , vendibile preu» 
il Piatti stampatore Fiorentino . Pdò ferotoarei 
anco sopra T avena) orBO> o canapa, che possono 
nella sua gioventù difenderla dagli ardori del so- 
le , e rimediare a ijuel frutto , che nel primo anno 
non produce la medica. Comunque sia però non 
si offenda la pianta nel primo anno, altrimenti 
non viene vigorosa L' esperienza mi ha oonvìa- 
to,che sola vegeta assai meglio. 
D. Di qoal frutto è la medica, e come dee niun? 
it Nel terso anno è al colmo dellama-rendita, ed 
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. "in ixion («riL'uo si fulcin. 5, e 6 volte specialmente 
potendola udocijuare . Questa data in regola è il 
mìglicvB Ira i cibi per ingrassare , e nutrire i co- 
Tol li , e r altro bestiame . S' osservino però queste 
eantede: 1. Neraona bestia si faccia pascere nel 
pratodi i|i]e£t' erba io qualunque tempo, perchè ne 
mangerà troppa , e le cagionerà delle coliche m or- 
tali . 2. Non si tagli 'juaiulo è teiiera , e molle «pe- 
cialinente di guazza. 3. Per assicurarsi bisogna 
darla un poco apparita . 4' principio se nedia 
poca dose mescolandola con altre erbe comuni , 
o con paglia tritata , ereseendopoi in poca «joan- 
titìk sempre mescolata. 5. Se la necessità portasse 
di ds^ln soia, si tagli quando i boccioli sono fiori- 
tìj esi dia aeinpre appassita (i). 

D. Come due seccarsi, ed usarsi secca? 

JL Si taglia quando i boccioli cominciano a fermarsi, 
pcrcliè lasciandola scorrere ridotta a Heno pente 
la foglia eh' è la migliore. Non si socchi al gran 
sole , e potendo all' ombra. Ammucchiandola subito 
dopo seccata è soggetta a risca,Idare, onde sì lega 
in pìccoli fasci , e s ammucchiano dopo più giorni. 

Ver darla alle bestie s'aspettadue mesì|,nei qual 
temposi sappone che abbia perduto il suo fuoco, 
e sarii bene mescolarla con altro fieno, o paglia, 
ed ni cavalli si levi la metà della Biada. 

D. Come, e quando si estrae il some della medica? 

R. Si prenda il seme della seconda raccolta del 3.° 



■ tlaccnLi d> colira. o r„n>.- .I.(r d., , >e Ir ilii lahiio di-ir ..l.a 

S'>Klioi>i»;..«^tD, fuMpdDl. p^T icLUrr Cachi aoD ibb,. •r.at.ù ^ 
oppnre Iìrcìui l»n alU nnlttiiD* in qiutlncoi di lino panai» 
poco di uk . 
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anno almeno. Quando i gusci sono gialti) e che 
il seme è maturo si tagliani) In «omniìt:^ dei gambi 

' avanti il nascer del eoie, distendendole sopra un 
panno, ove si lasciano seccare. Si battono , e si 
stropicciauo con le mani finché esca tutto il seme . 
Sì tagli subito ben rasente terra, Ìl che si osser- 
verà anco nell'altre falciature, il rimanente del 
fasto per non pregiudicare alla pianta , e all'altre 
raccolte. Il semo ei distonda sottilmente in Inogo 
asciutto, percliè è facile a riscaldare, e a guastarsi 

D. Quanto darà l'erba medica? 

R. Seminata in terreno adattato , e ben preparato 
come >i disse, produce il suo frutto per lo, ]5 , e 
per fino 20 anni. Si creda vicina a perire quando 
le me pradosioni sono deboli. Non conviene il 
riMminarla sobito nel medesimo terreno, perchè 
possono aversi a , o 3 raccolte di Grano. 

Quando si dìsf% bisogna levar bene le barbe 
con DQ lavoro profondo, e bruciarle mi campo. 
Chi brama, che la pianta duri lungamente e prò- 
duca più fieno , la governi con sugo bene spento , 
O con polvere di calce spenta, o con gesso sparso 
leggermente, ovvero con farvi stabbiare le bestie 
a lana in tempo asciutto , e quando la pianta non 
pnò essere pasciuta da detti animali per non aver 
meuo il primo broccolo. Poesono lani queste con- 
cimaainni nel mese di dicertibre dì due in due, 
o di tre in tre anni, secondo il bisogno. 

D. Cosa fa perire l'erba medica? 

R. Alcuni insetti, e principalmente la mca,per*e- 

fnitano ^uest' erba, specialmente nei luoghi adom- 
rati, e sotto gli alberi: la pioggia durevole 
marcire la foglia, ma in qualunque caso che va- 
da a ingiallire à falci , e ei secchi. La cuscuta 
detta volgarmente erba tarpina o rogna, la il 
mederìmo eflèrio che a] lino, onde il prato in- 
ietto va disikttOj non essendovi altro rimedio. 



D yuitli Bono le praprietà delln lupiiicllti? (i). 

a. yutsttt piatila, l'utilità delU quale finalmente 
ha risvegliala l'ottivitìL dei nostri contadini, rie- 
Bce ÌD ogni terreno , purché non sia paludoso. Nei 
terreni ì più aridi e sterili] hen lavorati dà ua 
ottimo cibo per tntte le bestie, e gringratsain 
modo da dare 3,85 buone raccolte di Grano 
dopo dieFatto il prato. Dove na^ce spontanea la 
romioe, il giunco, e l'altre piante che indicana 
umidita del snolo non si gemini assolutamente. 
Anco il meiBO gioroo sopra colline, e poggi iu- 
clinatif ed in tal situazione anco nel galestro ben 
lavorato, come si disse, un ottimo foraggio. 

D. Quando, e come si semina? 

M. la tutto r anno fuori che nel crudo inverno , ma 
meglio poco avanti la primavera (2). Seminan- 
dola sola produce più frutto , ma può seminarsi 

' anco sopra il grano , vena, ec. , aspettando un 
tempo piovoso, che cocòl nasce anco aenia riso-' 
prirla. E bene seminarla folta perchè il suo fu- 
sto venga più tenero , e più minuto; ondè in uno 
staio di terreno a grano Cft ne vogllon più di du» 
Btaja di hipinella. Seminandola sola si ricopre 
come la medica. Nel second' anno sarchiandola 
prodope |)iù frutto assai. 

D. Qttolh il prodotto della lupinella? - 



fi. Usando a,I terreno le medeaùne diligonse, clie 
si aBsegnarono per la medica, ai manl^eae vigorosa 
da 8 a i5 anni. Nel primo anno non va mietuta, 
ne fiitta pascere. Nel 3." poi dà due raccolte, ta- 
gliandola quando i fiori sono in boccia. Alcuni pro- 
pongono dopo qoeste raccolte farvi paat^e il be- 
atiame groseo , ma l' esperienza fa vedere , che ne 
risente multo la raccolta dell'anno seguente. Quan- 

' do poi vi hanno pasciuto le pecore è meglio disfar- 
la, perchè non da più il desiderato frutto. I vecchi 
prati di tnpineìla, si ravvivano col fenderli coU' er- 
pice dentato , conie si disse dei prtiti naturali , 
e con spargere dulia calce polverizzata, o altro 
(Ugo bene sciolto. Quando poi il contadino ved^ 
che non produce più il competente frutto lavoc» 
volentieri questa terra, che quantiinqne per Ta- 
vanti sì sterile da non spigarvi U GranOi omgU 
dh il più bel seme del podero per Sj o Z ooid, 
come si disse. 

D. Come dee darsi al bestiame? 

Jt, Quantunque sia sana per tntte le beitiaj pur» 

- almeno nel metterle » erba , va mescolata con pa- 
gliai ec^ e vanno usate le cautele, clie n auegoo- 
-rono per la medica, quando è troppo teoerai o 
, molle. 

Secca, quando non abbia riboIliM* o non ab- 
bia preso cattivo odore , è nn ottimo nutrimento , 
che risparmia la metà della biada. 
D. Come dee farsi la raccolta del fieno, e del 
seme? 

H- La raccolta si fa prima, che abbia tutti i fiori 
aperti, altrimenti tenera alimenterà poco, e dura 
sarà dì^fuatosa al bestiame. Si scelga nn bnon 
tfempo per falciarla , e si rivolti quando e bagna- 
ta dalla rugiada, altrimenti si perde la foglia, o 
il fiore eh' è il meglio. Nel seccarla à osservi piò 
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che sidiue della iitcdica, come ancora, ilei apor- 
ia nel fenile. Le piante per seme debbono fal- 
ciarci qoando i primi bacrelU sono ben maturi, 
tna noo già qnelÙ della cima, altrimenti cadorel^ 
be il miglior nma. Si tagliano la mattina per por- 
tarli la sera dell' igteeso giorno al coperto, ovtf 
dopo di eseerei lentamente prosciugati bÌ batte- 
ranno per raccoglierne il geme , il quale si disten- 
de sottilmente nel grannjo, e si rivolta onde per- 
da il suo fuoco. Quando il some è buono ba un 
rouo inclinato al giallo; se è nero e grinsuso « 
ribollito > le è bianco e grinzoso non è maCaro. 

D. Non possono aversi altri foraggi perenni adatta* 

' bili a qiiaiunqne posto, e terreno? 

Jì. ManciierÌL la voloutìl nel coltivatore, ma non può 
mancare la t^emenza adattata alle sue terre, (juan- 
tnn<]ne sterili , e inarate , purciiè badi a scegliere 
le più convenienti fra le spontanee del posto. La 
natura stessa gli è maestra. Cespugli vjgoron, « 
vivaci di varie gramigne, e' piante baccellino, 
come le spcr^ulv , le cninaggini , i mocajoni , i loti, 
lo nipi/icn^i^ini , i vari trifogli, e simili altre pian- 
te, si veddnn da chi passeggia la campagna con 
qualche attenzione fra le gliinje delle , collina , 
nelle più orride pendici, ec. Si dovrebbe dunque 
tener per massima che queste piante spontanee 
ci invitano nd mia cultura regolare, che le in- 
gentilirebbe, perciii- gii) asriit/jilte in quel clima, 
titunzione. e qualit,"! dì terr(^no. In paesi piii at- 
tenti di noi per potere nulrir [lìeglio i liestiami 
non si coltiva perfino 1' ortica detta maggiore, 
perchè alza n nco più di due braccia ! Questa è mol- 
to appetita dal bestiame , specialmente dalle Tac- 
che. Si semina prima dell' inverno dopo nn solo 
lavoro , o sarcEiiatura , e si raccoglie verso la metà 
dall' «stato. Neil' aattnjno d & nn secondo taglìOi 



cbo pnò MrvÌFe anco perBovescio, o per far letto 
al beatìamO] che diventa ua ottimo concime. A 
queste piopoiÌBÌODÌ ride il contadino ; ma che lo 
ftcma a torto ben lo dimostra la scarsità delle 
bestie , e dei saghi non proporuonata alla colti- 
vazione generale , che è cresciota straordinaria- 
mente enl auolo Toscano. 
V. Nei campi coltivati qoali erbe si debbono scmi- 

E. Per quanto sia vantaggioso il prato artificiale 
erbe perenni , o che dorano più di un anno , 
i però da avvertirBi, che tali piante non s'iro- 
pieghioo nei campi che debbono ogni anno essere 
lavorati, esnbire una nuova Bementa, perchè col 
continuo loro ripuUulnre infestano il terreno. 
Quando si vorrà nel coltivato seminarvi erbe per 
foraggio, si scelgano quelle annue, e fra queste 
comelepiù vantaggiose considereremo il trifoglio, 
la saggina, le rape,ec. 

D. Qoali cose debbano osservarsi calla sementa del 
trifoglio ? 

M. n trifoglio (i) va seminato presto, cioè avanti 
il finire d' agosto , o nei primi di settembre -, così 
avremo buona roccoltn, e potremo fargli succedere 
per tempo la sementa di saggina, di fagioli, eo. 
Si può mescolare il' trifoglio , ma s' osservi di me- 
scolarlo con dei graminacei, come con vena,or' 
BO,ee., percliè'il primo avendo la radice a fit- 
tone, e molla fronda, non imbarasaa quelle che 
l'hanno orisBootali o a fior di terra, e che soao 
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più alte con poco frondai Ogni contadino m I& 
manìemdi aeminarlo, e conosce il vantaggio di 
tal aementa, ma per T avidità di raccogliere poclie 
«tajadi piÙH ne «emina pochissimo, rintereando 
ooa poco Vantaggio la sementa del Grano , o se- 
minando delle Inade , che fanno poca calorìa , e 
che molte volte rendono appena il seme (l). Chi 
opera così d male i suoi conti; fa quello OM gli 
altri fanno, e lavora per impoverire. 

D. Ditemi qualcosa circa la saggia»? 

fi. Questa va seminata in più volte, onde sarà bene, 
mietuto il Grano, principiare twn gèttarne in quei 
campi, che sono destinati por le biade nell'anno 
futuro. È opinione che essa sfrutti il terreno, ma 
siccome ogni pianta destinata per foraggio richie- 
de l'ingrasso, e per Io più la maggior parte non 
matura sul suolo , però non dee temersi un gran- 
de sniagrimento. Quella che dee venire a perfè- 
EÌone si ponga in quei campi, che debbono &re 
calorìa, esser vangati, e ben concimati. 

D. Qnal ntililÀ recano le rape? 

Tonto le rape, ohe i navoni, sono un ottimo na- 
trimento per il bestiame colle loro foglie , e colle 
radici, e quantunque amino i terreni freschi, « 
arenou riescono bene anco negli altri quando sia- 
no ben lavorati , e concimati. Servono ancora per 
cibo egli uomini , e bonificano il terreno. Questa 
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{Manta può •eminarei in Turj tempi , comi sopra 
il grano, la segalèj con la saggiaa, miglio, ec, 
osBOTvando poi di non <^enderla nel mietorc , e 
qnaqdo levau il miglio, e la saggina, e se spi- 
gasse si falci al pari del terreno. 

Converrebbe coma sol Piatojese , e nella Val' 
dicliiana, rendere la «na coltivazione più estesa per 
servireene ancora nell'inverno, qoando il bestia- 
me per lo più non ha chn foraggio secco ^ la quol 
TnasBÌma però con grave danno de' bestiame si 
grosso , che minuto non vnole intendersi da molti 
contadini, come riflettemmo circa le patate, ec. 

D. Come debbono prepararsi al bestiame le radici? 

S. Bisogna tagliarle in fette wttili , e non in peazì 
rotondi: eoa à digerinumo meglio, e non offen- 
deranno la gola dell' animale , il che dovrebbò 
«aservarai ancora con le mele, pere, ed altra 
frutta. E poi da notami , che le radici erode noa 
danno tanto nutrimento <)uanto quelle cotte anco 
per nn breve istante nell'acqua, con Taggiant» 
d' un foco di aale; come ancora sarà bene di 
quando in quando variare qualità anco di cadiol 
per non cagionare nau>jee , e consolidare le carni 
con un poco di biada. 

D. Come possono conservarsi le radici? 

S. Vane sono le maniere per conservar le rape, la 
carote, i navoni, le cipolle, ec- Additerò le più 
•empiici. Primieramente 4 lasciandole nel terreno 
ore nacqoero , se siano tennti spnntati i loro geHj, 
principiando avanti che diano segni di fiorire. 
Se poi il terreno dovesse esser seminato possono 
conservarsi o nella neve , o nella rena pura, e 
ben asciutta, formando uno strato di rena ^ ed uno 
di radici dopo aver loro tagliate le foglie rasente la 
testa a un mezio dito. Si osservi di porvele be- 
ne asciutte, alquanto a pendìo, e che notisi tOo< 
chino r Bua con 1' altra. 
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D. \a quali altre niantere pnò KccrcscerBÌ il vitto 
dei bestiame? 

R Facendo ritratto dì tutte le prode , argini , ed 
ftltxi pezsi (li terra, che in ogni podere spesioai 
laacian sodi, gettandovi delle veccie , vegg^oll, 
pià tardi degli orzi per segare io erba. Seguirà 
parimente dovrebbeei l' uso della pianura l'iuren- 
tina , nella «juale dopo eegAlD il grano olla pri- 
ina acqna fiuino un mescolo d'avena, di vecoie, 
dì lupini, ea. , che si dice /emina,- con più VKa- 
taggio poi in <{uei campi che debbono vangarsit 
avendo coù una verstara perfino a dicembre. Del 
vantaggio della foglia secca e fìvica ae paria- 
T«iiio a «no ioago. 
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Df^i Alberi in gmerate. 



D. I JOB* può dirni aopm i iioatri alberi in generale? 

£. Quantaa((ue fìnrisca l'agricollura Delle nostre 
Provincie , conviene però confeasaro , che circ» la 
propagazione , e 1' educazione degli alberi vi sono 
degli errori, che cagi'inano un danno notabile 
alla durata ,6 frutto dui inedeHimi. Nessuno ignora 
lo Hfa'ri miserabile dei nostri Iiosclii, ed a tutti 
è mrfnifegCa la decadenza, e l' iinliastardimentOi 
dirò così, di molti alberi frutiiferi. 

Non perinetl.endorrii la brevità di trattare sopra' 
tutti gli alberi in particolare rida bosco, come 
da frutto , pinporrn alrnne regole generali ai me- 
derimi, e quindi passerò alle specie più neoessa» 
rie per l'istruzione del contadino. 

Priucipieni dal seitienzajo per saper» come va- 
dano trattate le piante fino dal sno nascere. 

D. Cosa s'intende per semeDzajo. 

JR. Va pezzo di '.erra destinato per porvi , e rilevar- 
vi dal seme tutte le diverso fjualità di frutti , ed 
alberi, dì dove poi si levano per trasportarli ne! 
piaiitoiiajn. Ogni altro modo di riprodurre gli al- 

o peggiorarla in guisa, che oltre ad aversi delle 
piante poco durevoli, e di legname debole ed 
infetto, possono ancora produrre pochi frutti, o 
questi non rieecire fecondi. Gii alberi fruttife- 
ri venuti da seme ricevono più iacilniente l' in- 
sesto ] danno frotte di miglior sapore, e qoal- 
ébe Tolta di una varietà eoe partecipa della na- 
7 
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tura «nlvatica, e dornCÉtica» ed habbo più prò- 
spera 1.1 vegetaaione- 
D. Qnal qualità di terra si dee eceglìere pel semen- 
zajo? 

R. Di mediocre qualità , e che sia analoga , o quasi 
simile al terreno dove le piante dehbono estere po- 
ste stabilmente. 

Pienti però pinttosto al grasso , che al troppo 
sterile , e sia Esposta fra levante , e mese» gior- 
no ; sin. discretamente sciolta, ma non abbia trop- 
pa profondità, acriorcliè li; piantfi barbichino più 
oriBBOntalmente , o fr.-i le <luo torre , che all' in- 
giù. Si tolgano diligentemente tntte l'erbe, e 
tutti anco i più piccoli eauoli, Eminnizando il 
terreno pià che sìa possibile, specialmente semi- 
nando alberi di seme minato, o in terra tenace. 
In una cattiva terra vengono le piante difettose , 
e adagio , e come suol dirsi fanno il respo ; in 
terra troppo sostansiosa vengono bene, ma non si 
adattano poi ad un terreno inferiore, e qualche 
volt» vi periscono (l). 

D, Come «i disponi il terreno del seinenEajo ? 

R. In tante ponete di nn piede in circa , ed anco 
più secondo la qualità dei semi, distrìbaendo i 
solchi in modo, che possano servir di scolo, e di 
viottolo per annaffiare, sarchiure , e ripulirò dalle 
mal* erbe le piante. Se il terreno è argillóso più 
rilevate nano le porche, più larghi, e ^Kofondi 



: nnn ■ petMne cb* formino pian* 
Gn*, c1i> lo diTorts piante poi" 
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ì solclii. 11 risparmio della tevm rovina il semen- 
zaio , perchè quando chi Io custodisce non può 
girarvi liberamente, senza porre i piedi sopra le 
tenere piante, o non pnò cnstodirle come convie* 
ne , o le calpesta. 

D. Quali fmtti debbono scegliersi per i seini ? 

R. fu qualunque albero si sceglieranno i frutti tini ra- 
liii laterali, o che restano al ili fuori della pitinla; 
che siano hen maturi, ben formati, ec, e se per 
la perfetta maturiti marciscono , avranno il mi- 
glior seme. 

D. Quando, e come dee farsi tal sementa? 

B. Primieramente conviene disporre i semi, separan- 
done le qualità in .modo, che quando sono nate 
l'ombra delle piume più grandi non danneggi, 
e soffoghi le più piccole. In due tempi si semi- 
nano gli alberi , al principio dell' autunno , e del- 
la primavera'; ma questa sarà la migliore stagio- 
ne per assicurare il seme dogi' insetti, e dal dìaccì- 
un difetto il seminare troppo fitto , perchè ren- 
de difficile il trapiantare , come ancora il porre 
due semi insieme con intenzione di lasciare la pian- 
ticella più vegeta, perchè ne soffre anco questa. 
I semi coriacei , o con buccia dura, come sono i 
' murool, le ghiande, ec, , si coprano con lem 
leggiera uno , o due dita secondo la loro gros- 
sezza, e quelli a nocciolo a qualtro difa di pro- 
fondità, che così dopo T inverno, Bcminnndoli 
in autunno, saranno atti a germogliare, osservan- 
do di porli nel terreno con la pnnta ali" ingiù 
verso il centro della terra. Circa la dìstanaai i 
Irattì a seme li gettano pià fitti di qnelli a noc- 
ciolo , i gnalì rìciuedono almeno nn palmo dì di- 
stanza. 

D- Per scansare il danno delle stagioni, dell* acr[ne, 
e degli insetti, come possono constvvorà certi 



H II iiii"'Iio'' mezzo (tir"*i"li principio dell'in- 
verno in unii caeflptta, iormiioilo un suolo di rena, 
o di terra ben trita., ed uno di noccioli, ghiaa- 
de caitamie , ec. 9i pone la cassa in una canbir 
na'fluaniTo è ripiena, o in altro luogo d'aria 
temperata, avvertendo di tener la terra mode- 
ratamenle umida. Così alla fino dell lovemo avea- 
do la maggior parte germogliato ei disporranno 
nel semenzaio alla distanza necewaris. 

D. Onalì diligeuEe debbono usarsi perchè nascano» 
a leeetìno le piccole piante? _ 

B Se la terra è forte, o che facilmente «"inctiirt- 
Vca ilopo la sementa sarà bene coprirla di cenere, 
filli"" i'i'-) o concime veofiiio min;itisHÌmo , accio 
difesa rial eoIi: non ffirmi crosfa. Usano alenai co- 
prirla di paglia di segale die poi levano '»llo 
'..untare delle pianticelle. Si procuri di tener pu- 
lito da i|uRlun<|ue erba il terreno, e spesso zap- 
pettato (l), il cbe contribnirà molto alla fre- 
ichezza deUa terra, e alla buona vegetaaìone 
delle pianf». 
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circa I-inn[iffi^ire bis'ignn essere ilifrrefi , e faP 
d'I ([uandin:iì- un:! iiuti^psìli'i . altridiciiti le pian- 
ta aun (Lvriinno la iioc(^ii£iirÌa robustezza] e poi 
Bon s'adatteranno n lutti ì terreni. Quando le^ 
piante fossero troppo fìtte convieno diràdftrle, le- 
vando le più del>uli , dopo avere innaffiata la 

D. Cosa. 8" intende per virajo, o piantonajo ? 

M. Uno spalili (li terreno più, o meno grande, ove 
alla distanza di due, o tre piedi si formano dei 
filari in porcile di io, o 12 piedi di lu-gliezisaa 
'attravenate da viottoli Dooeuaij per esegoirri i 
dovati lavori. 

AUorcIiè le piante hanno l8 meii, o dnoamii, 
ri trasportano nel vivajo. 

O. Come dee formarsi Ù vivajo> e c[iial*è il flio 
vantaggio? 

B. Primiera monte «'osservi che il sno terreno ^ av- 
vicini più di qnelto del seroenz^o alla aatnra 
del snolo dove debbono etaliilmeiite porsi le pian- 
te, e obe abbia qaattro piedi almeno di profon- 
dità di lavoro. Se vogliono innestarsi c|uì le piante 
si darik nna distanza di du« piedi da ogni parte 
ed allora il vivajo prende il nome dì nestajaQi). 

TI triBportare del eerasnaa^O al piantonaio i pic- 
coli arlràscelli è loro coma nn mesBO innesto, 
quindi le piante s'avveszanoa mutar terra nella 
prima età., si dilatano, e stendono a fior di terra 



(Il Vi tono <lf1l< pimilB che prorano hme pMle •■Un: 
Die il pcKu, fc.; in ilcai» peri t cosa IktIoiIou, «1 incorni 
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le loro mimici invece di prolbadarlC] onde eoa 
più facilità, possono porta»! al Campo col pane 
come voi dite. 

D. Quali lavori richiede il vivajoi o piantonaio? 

R. Fino dal momento clie è piantato richiede mol- 
ta cura. Nel primo anno si far& con la zappa un 
lavoro leggiero per non offendere le tenere radi- 
ci, ma si eorchierrt la terra almeno dne, o tre 
volte nel corso dell'anno. Negli altri turni si usi 
la vanga almeno una volta , osservando sempre 
di non ofltndere le radici, dì ricoprirle bene, 
levando tatte l'erbe con le mani, specialmente le 
gramigne. Si dee solo innaffiare per pura neces- 
sità, cioè nella grande estate si debbono staccare 
tutti i getti lateralmente , -ma non dee eseguirsi 
ciò quando le piante ei}no ancor tenere, perchè 
allora il tagHo loro pregiudica Quando avranno 
nn pollice di grossezza si staccheranno i laterali 
'posti al basso. Potranno nella prima età recidersi 
i rampolb più deboli allorché più insieme esoìs- 
sero dal terreno, riserbando quello solo che è il ■ 

' p^'.vigorOBo. Si paleranno queste tenere piante' 
perdlfr Tengano diritte , c non siano rotte , o agi- 
tatà-dfd'Tento, ec.; osservando però di non ofièn- 
derle nelle radici quando sì palano. 

D. Si posson formar piantoni anco dì polloni levati 
dal piede, o da' rami delle piante, dal bosco, ec.? 

R. CSò si OBI in quelle piante, alle quali ci cosCrin- 
§^ la iieoesritSi, o in quelle nelle quali n vede 
ptv'ltt 'fatica un vantaggio, |MrcIiè n acquista 
téinpo. Senza il semenKajo pero non si speri una 
pianta di lunga dorata, ma volendo ciò &re,-8Ì 
scelga un terreno piuttosto sciolto. 

D- Volendo margottare dei polloni che nascono al 
piede, quale è la maniera migliore? 

R. & rìttcolù il pollone con del terriccio calcato 
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all'altezza di più di an piede. Per più Bicareìsza 
può adattami al pollone ud cerchio, o cassetta 
senaa fondo di giasCa grandezza j riempiendola di 
detto terriccio, coprendolo di borraccino, e in- 
naiHandolo aacora aecoiido il bisogno. Si {a ciò 
alla fine dell'inverno, e se all'autunno il pollo- 
ne ha barbicato si pone nel piantonaio , altrimenti 
aspetta air anno venturo. Moltealtre maniere vi 
sono di margottare , ma ciò appartiene più ai giar- 
dinieri, che ai contadini. Passiamo all'innesto. 
D, Ditemi qualcosa circa le molte maniere d' in- 
nestare ? 

S, 9figliorandosi assai le piante per mezao dell' in- 
nesto, presso in trenta maniere s'usa questa ope- 
razione. Queste però non sono se non cbe modi- 
lìcazioiii delle tre principali , cioè a marza o a 
spacco , ad occhio , ed a bocciolo 9 o anello. Ogim- 
Bo seguii:! quel sistema , ohe trova più fidile , e 
Tantaggtoia, adattato però allo diverse piuite. 

D. Qnalì sono le prepaTarioni per innestoFe eoa 
vantaggio a marza? 

B. Avanti la primavera, prima che sì ponga, in moto 
il sugo, si prendono le marze con le qnalisì vuole 
innestare, scegliendole nell'albero domestico di 
miglior qualità ira le più vigorose , e diritte , ma 
da frutto } e non poppajone. Qualche tempo avanti 
r innesto pnò svettarsi il tronco da innestarsi 
quattro , a cinqne dita sopra al luogo dove poi 
vuol porsi la marza, mentre così fissandosi il ngal 
tutto entro il tronco, concorre ad assicurare nell'at^ 
to dell'innesto l'unione della marza. 

D, Quali cose debbono osservarsi in tale innesto ? 

A, Reciso il tronco con la sega si eguaglierà sn- 

- bito con un cultello bene affilato. Non è bnooa 
regola nel lare lo spacco per introdurvi le mar- 
se, pìì 0 meno che nano, di fondere la midolla 



del tronco.. La mona nella parte di §opra-non 
■i tagli io pari, e. ta maggior parte della liuccìa 
resti dalla parte d all'oc eli io, osserva n do dilaBcia- 
re due ocelli soli dei più belli , ed accomodare la 
mazza in modo cJie l'occliio di fuori rcBli vicino 
al fusto. 

Il più necessario ai è che la. corteccia della 
inaraa, e del fiuto combacino btìuo iasiemej e 
precisamente nei- libri , o seconde bnceie. Si leghi 
quindi con della canapa, o con scorza di vinco 
il fusto, e ei copra il taglio con mcstura, che lo 
difenda dal 6ol« , rlairac:.|ua , ec. 

L" innesto a corona è quasi eimile dell' antece- 
dente: in quebto si pone le maree fra, la ecorza> 
ed il legno , osservando di eoaruirle , ed anotti- 
glìarle con nna certa delicatesBa, onde termioi 
appuntata come ona penna Questa maniera d'in- 
nesto fra i contadini e' usa. solo nell' ulivo , O po- 
che altre piante di legname duro; £n i giardi- 
nieri è più comnne. 

D. Come sì fa l'innesto a occhio? 

JR. Si & scegliendo un baon' occhio domestico , atao- 
coiidolo innflme con un pezeetto di scorsa trian- 
golare] o a tre punte, il quale si poiT& alsan- 
do con nna biettolina fatta a coltello d' osso , o 
di legno duroj la scorza del salvatico, dopo aver- 
vi formato nn taglio fatto a forma di croce. Quindi 
con diligenza si riunisca la scorsa, legandola eoa 
£lo di lam, oslervando di lasciare l' occhio per- 
fèttamente scoperto. 

Qualche volta ali* occhio ri si lascia un poco 
di legno, staccandolo andante senea levarlo, os- 
servando però che non resti più largo della scor-' 
Ea. Così s'insinua piò facilmente la gemma, o 
l'occhio. 

la due stagìoai dell* anno innestasi ad occhio : 
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in primavera ari occhio aperto , ed in nutunno a, oc- 
chio chiuso , ed in (juesta alagione ricreo meglio 
perchè l'occluo lia più tempo d'unirei prima di 
sbocciare. 

D. Quettft muiìem d* umetto con quali pisnte è 

]}iù utile? 

R. E' vantaggioso in tutte le piante , e dà tempo a 

gliare il fusto del Ealvatieo. 

In tutte le piante resinose è più in ubo che 
neir altre; anzi in alcune è necetsorìo, come nel 
pesco, ed altre, perchè dìflìcilmeiita riescono a 
spacco : o in i]ua.iun(|ne altra maniera. 

Sarebbe desiderabile che dai contadini fosse 
generalmente piatical^i, cumc la maniera la più 
vantaggiosa. 

D. Come si fa l'innesto ad anello j o a bocciolo? 

R. Si osservano i due raraì, o messe dell'anno 
•corso del solvatìco, e del domestieo, e a colpo 
d'occhio veduto che siano eguali si cava l'anello 
dal domestico con uno , o due occhi , si fende in 
4 ; o J} strisce la scorza del salvatico , i infilza 
l'anello domestico scendendo tanto che calzi ap- 
pena; s'inalzano (juindi le strisce in modo che 
non coprano gli occhi. Si taglia il ramo a una 
giusta distanza, e si copre il taglio legandovi 
sopra le strisce. 

E" necessario che le piante siano perfettamente 
in Buccliio, come voi dite, altrimenti l'innesto 
non Hi attacca. Questa maniera s'usa felicemente 
col moro, col castagnog noc^i ec> 

D. Vedute le principali maniere d'innestare, cosa 
dee avvertirsi per facilitarne la buona riescita? 
' R. ET necessario che le due piante entrino in suc- 
chio nel_ medesimo tempo, e come diOono gU 
scrittori, che abbiano fra loro na analogìa, o so- 
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iiii{|;[ianEa, come il mittidorlo, ed il pMGOj ea. È 
noto che na pero non riesca nel peico ; ma non 
si an da. tutti clie qualche melo non farà pre- 
so, aopra un altro 'melo, così un pero prima- 
liccio inneatato sopra un pero tardivo nuu ai at- 
tacca. Biaogua duniue esaminare tutti i rapporti, 
o quanto raaggiori carapno fra le due piante , tan- 
ta più n può sperare no felice inneato. Si osaervi 
priroiemmeate die siano in mcdiio , come disat, 
nel mededmo tempo, in fioritura, iimturità, ec. 

Ecco dunque la neceasità deiaemenzaj ,c vivaj 
per fare anco questa operazione in regola. 

Non tutte le piante poi ammettono Ja medesi- 
ma maniera d' ìaneatare , e questo ve lo farà chia- 
ramefite vedere l' esperiensa. Vedrete che gli al- 
beri reaìnoai vogliono l' innesto a occhio ; il noce, 
il castagno, il moro a bocciolo, come dissi, ec. 

Ancora la qualità del terreno dee determina- 
re la scelta piuttosto di una pianta, che d' un'al- 
tra. Così se voglia innestarsi un albicocco , o pe- 
sco di dorata in un terreno sciolto , s' innestino 
sopra un mandorlo, nlP opposto sopra il pruno , 
se ria amido e forte il terreno. 
D. Quale è il tempo più proprio per l'innesto? 
Ji. Non possiamo in tutto Tanno usare le medesime 
initniere d' innestare. L" innei>to a spacca , a corona, 
eri a bocciolo sono nella primnvera, come ancora 
ad occhio aperto. Ad occhio chiuso s'usa nella so- 
condanHHSB del sugo, che suol seguire verso il 
fine a^sto fino all' ottobre , cosa facile a co- 
noscersi. Alcuni attendono alla luna, ma meglio 
sarà scegliere una giornata naciutta, e aenea vento. 
D. A qu ai' altezza ilei fuslo dee farsi l' innesto? 
R. Quando vogliano aversi alberi d'alto fusto s' inne- 
sti alto, ed al piede se siano piante per spaglìe- 
ra, o nane. 
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D. Come dee farai la *celtft delle marze, e delle 
gemme. 

R. Da questa scelta molte volte dipende la buona, 
o cattiva riescita dei netti. Sì sceglieranno dallo 
messe dell' anno antecedente dalla parte del mee- 
zo giorno da quelli alberi , che sono per fare il 

PUÒ IVultoin quell'anno. Quando s'abbiano comt>- 
ile le lunrze si taglino dal domestico poco avanti 
la jiriiiinvera, osservando ciò, cbe abbiamo detto 
di ciascuna maniera d' innestare , e se vengono da 
lontano paese per conservarle fino al tempo dell'in- 
nesto , si sotterrino tre diia sotto un muro a mezzo- 
giorno , e si copiano di paglia nel pericolo dì 
diaccio. 

D. Cosa dee ©servarsi nel legare gì* innesti ? 

H. Varj sono i modi, cbe s'usano nella legatura, 
e diàeadol taglio, e delle gemme dell'innesto, 
Ciò che dee notarsi si è che negli innesti a oc- 
chio darà bene usare delle strisce di lana invece 
■di altre troppo forti legature. In qualunque in- 
nesto ai esaminino le legature se siano troppo 
strette, onde non impediscano la vegetazione; e 
ciò specialmente ncU' innesto ad occhio aperto , 
(■ però dopo tre settimane quando siamo Bsaicurati 
dell' unione, A taglino le legatore. 

W innesto ra visitato speiaO} per liberarlo da- 
gli insetti, eo., o sia nella nestaja, o ne' diversi 
campi del podere. 

D. Passando alla pooitara delle piante) come do- 
vremo contenersi nel principio dì tale opera- 

A. Se la pianta è levata da tena di miglior qualità 
di quella dove dee restare, maggiori dovranno 
- essere le diligeniei Con anoora se la j^nta è 
nata, ed allevata in clima, o aria migliore. II 
contadino diligente consideri la [«anta traspor* 



io8 

tata nel podere, come un tenero parto, che sì 
levi dal latte. Gin avvertito, nel cavure le pian- 
te dn-l vivajo avrete aomma cura di non oflèndere 
le loro radici, e di Ueciare loro molta terra, O 
come dite , con molto pane , e però vanno levate 
(juniido il tempo è buono, e allorché la terra è 
miideratameiiLo umida. S" osservi ancora, che la 
pianta non abbia iiicomiiiciiLto a muovere. 

D. Quando si piantano gli albori? 

R. Appena eatrattq l'albero, potendo, et ripianti 
perche stando fnorì di terra sempre patisce. 

L'antanoo generalmente al momenLo della ca- 
duta delle foglie è la itagione migliore per la 
ponitora, renando re§perienza del luogo non ci 
dimostri eexere com migliore far ciò al principio 
della primavera. Per molti alberi sempre verdi 
il tempo più sicuro è il princìpio d^ aprile. 

D. Come d piantemnno? 

.A- Ben fatta, e preparata In. fossa da dui tempo, 
ciò che diremo altrove, si pensi perla prima cosa a 
confificare nel fondo duro della terra un diritto, 
c forte palo, che servir dee alla stabilità della 
piniitii lincile alani assodata nelle radici. Quindi 
si fiiniii un letto di terra sciolta, e sottile, eoa 
nieicuianzn di concio spento, o terriccio. Il fit- 
tone, specialmente nelle piante di campo, d pieghi 
ohli<|uaiiieTjto, o si faccia circolare intorno la 
fossa, e la sua estremitiV si profondi nella mede- 
sima. Nei terreni poco profondi, c nelle \ iante frut- 
tifere, si consiglia da alcuni di reciderlo, Si dlsten- 
diuu le barbe per tutte le parti, reci, endo solo 
^(tielle secche, o lacere, addirizzandole ii modo che 
quanto più s'allontanano dui Insto jiiit abbassino. 
Ciò segairìl quando il ceppo della pia ita venga 
«>ttenuto. da nn pìccolo poggelto fom iato a tal 

■ fine , Bvondo rìgoànlo al pane che copri le barbe. 



Do|io ciù si coprano le barbe con term ricot|s 
e concio fino all'altezsA di piò di an palmo, cai' 
cando il tutto Uggìermente. Si riempii], poi, e si 
Ticolmi la foisa, avvertendo, che la pianta non 
rimanga a fondo più di an braccio- Percliè poi 
abbia maggior rincalzo dopo qnalche anno con- 
vien disporrà la gitoasiioDe del inolo', acciò, la 
^rianta n rìnoalu , o per measo del deposito 
dell* acqaa , o in altro modo. Subito dopo averla 
piantale gioverà, ndacrfuarlc , acciò la terra pron- 
tamente a unisca alle barbe, ed entrino subito in 
vegetassione (i). 

O. Se si dovesse piantare na albero già grande coaa 
dee osservarsi? 

R. Oltre le cose sopraddette raccome se gli taglia- 
no nello BcaLearlo molte barbe anco grosse, ed 
il fìttone, che non si riproduce, è neceseario le- 
vargli ancora ilei rami, e dclin, froniln, perchè si 
miinterigii in una proporzione di asfiorliiiiiento, o 
di traspirazione fra le radici, e le foglie. Ciò 
deo osservarsi ancora nelle piante dei vivaj , qua- 
lora siano nn poco trapassate , 'ed abbiano tn^pi 
rami in confronto delle radici; avvertendo però 
che le tagliature doso lòtto in regola, e ricoperte 
di mestura. 

D. Quali altre diligenze debbono osarsi con le nno- 

ve piante? 

S. E' cosa imperdonabile, obe intorno le medesime 
vi si faccia qualunque sementa; così non d pos- 
sono zappare, e vien loro rubato il neceseonb nu- 
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. trimenta. Non n semini dunqse ini orno \ giusta 
distansa; si rinnovino le mappature nell' estato 
tre) o quattro volte , si gorernino ogni nnno nel 
novembre; due anni dopo la. piantazione potan- 
dole in Tegola onde formino il palco , ma non a 
troppa altezza. Qnalora mostrino molto rigoglio 
sj potino prima dei duo anni, ed in 'fuesta pota- 
tura di piante giovani è tempo di pensar piutto- 
sto alla huona figura delT albero , rhc all' abbon- 
danza de" frutri , scapezzando le rame già grosse, 
Insciando lunglie le piccole. L'esperienza ci fu 
vedere, che un albero così custodito ha fatto più 
in un anno, che un altro in sei, iutorno al ^ualc 
vi sia stato seminato, e non abbia avute l'asse- 
gnate diligenze. Si dia poi agli alberi una giii' 
sta distanza, e simetria, o sia bella , e buona di- 
Kpadixione nel campo. Alcune volte sembra, clic 
chi ha fatta una piantata abbia considerati gli 
alberi, quasi che dovessero restare come quando 
furano posti senza crescere mai più. Dal porre 
le piante fitte , e senza simetria ne segue che non 
octiuistano mai il suo vigore , adnggìano il terre- 
no, ed adoggiandosi ancora fra loro non fanno 
frutto se non nelle cime (i). 



(i) ArIì aliTi , t fruiti l'ilKcna la diiunin l'uno t1»1l' rtlirn .)i 
fjPBTiiitji piedi, c dtbboDO cuerc disposti in moJo . c\if fr^ <]l loro 
«orriipnniljtno in sqnnilra ; «imprrin rht ihcVt si iliinuL^^.i 

. yoicjapt.« fiRur. (V] che forrosnò Ir^^ nlh,-ri^ ri.Ti.u in 

d™bcjrAe^l"rVdi^^ 

UrAo ncttrò, cht alcnni uno approrjtao il tintemi Ai f]ÌAp«?rre I? 

(iiiQle io ifuincancc , ini l'ailro id sellonee ^ comr propone il eh. 
l'iumtt. Fcitodì inana Memori* tutte piantagioni rteolart , ee. 
Fa ndan cbe tgaatli ditpaaitioDC 1 la pift fuTOntola aU'fqaùliMaii- 
aa pei ro||euo di piwàoeiara agio, a lirtù alla pianla «ada tM- 
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Z). Quali cure esigono le pituite gih ndaltt;?- 

R. Ìm portatura, iit lavorator» delterreao, e la con- 
cimazione. 

f>. Goia s'intende per potatura? 

IL E' un opernzione, con la i|unle suo tempo 
pei-Bona capare bì porgano tutti gii alberi ilei ra- 
mosceilì secchi, infetti, ed inntili. Con ferro bene 
affilato li lasci un taglio ben pnlilu , senm risalti, 
laceraaìoni , e sclieggiatare , altrimenti sarà mag- 
giore il danno del vanta>rgio della potatura. 

D. Come si distinguono i rami da frutto dagli inu- 
tili? 

lì. Quei da frutto sono corti , grossetti , ben nutriti , 
e con molti bottoni fitti, e rotondi; gii occhi che 
portano fòglia, e bacchette sono pià radi, lunghi, 
e apponiti. Cìome inutili si debbono togliere i ra- 
mi, che vengono fnori Ai luogo, come dalle radiri, 
ilal tronco, dai rami veccìii, ec. Dcliliono levarsi 
anco i pnppajoni a voi ben noti, ma in qiialdie 
caso di bisogno debbono lasciarsi, raffrenniiilo perì» 
il loro rigoglio con regola di pennato per renderli 
frattìleri. 

D. Cosa dee notarsi generalmente circa la potatura, 
pn-chè il potatore operi con reflessione , e non a 
caso? 

S. Ogni potatura la piìt piccola h nna ferita che sì 
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fa air nlltero , ed un imperlimento alla tniijollfi di 
più estcmlerei per ijiii'lln jinrtc. .Si te.nga (iuni|ue 
per iiiassiiniL di rispartiii^rL- Ìl ferro iiuftcìtr» è poB- 
iiliilt!. Il .lili-^iiH^ coiihuliuo fino .Irti Pec'ori.lo anno 
dellii pi.iLitii lovi le g.^iniiii; interne, otUft Ijorcìe, 
ed anco in altri luDf;!!! iliivn non debbono eesere 
rami, e cosi fonnerii ii pnicn, e poterà la pianta 
■enza la lacerazione del ferro , e ricondurrà i su- 
ghi , e la forza ni rami esterni, e ciie debbano 
resterò. Qù si dica iirico dopo che già eono aor- 
titi i rami popjmioni , e le altre niesise da levarsi, 
rirca lo i|uh1ì n'in s'intende, che il contadino 
debba asi)Cttare a levarle (]uando hanno indebo- 
lita la pianta, e mbatu ii vigore ai rami iieces- 
snri. Ciò si nsa eoio nelle viti, ma percuò non SÌ 
dee fare anco negli alberi? 

Nei piccoli rami si consiglia di faro il taglio 
rotondo, e vicino alla gfmnia, e cosi nell'anno 
venturo il taglio verrà, ricoperto. Negli aliri poi 
si farà a scnrpa , ossia obliano ina ben pulito , e 
nei gran tagli il diligente potatore ci porrà della 
niestura per difenderli dal «ole, dalle pìog- 
gie, ec. (i). 

Il maggior danno che ne venf;a dwlln potiitnra 
mal fatta si è ijuanHo si trigiian.i i rnmi non alla 
sua base, o vicino alle gc-inme - m.i poco sopra, 
perchè ipiel troncone, non potendo essere coperto 
dalla corteccia , lì secca , e si corrompe, e spesso 
comunica il male al pedale, elle infradicia, si 
vuota, e ipialcbe volt* va a perire. 
D. Perchè la potatura ai eserciti con la piìt grande 
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diligenza , ditemi buco quali sono i Rxù per i quali 
eì potano le piante? 

R. La potatura tende ad et^uilibrare nella pianta il 
ango natritivOje per riconcentrarlo onde renderò 
la pianta più feconda di migliori , ed aLi)Oi>danti 
fratti ì per dare an ordine , e Dna belleEsa all' al- 
heroì per ÌBolara, o render più chiara la pianta 
onde goda*per tatto dellH luce , e dell" aria , e per- 
chè la pianta oca aduggi il terreno; Analmente 
par togliere qoeì rami inutili, e malati che rubano 
il nutrimento ai frnttiferì j e comunicano l' infe- 
none ai sani, e a tutta la pianta. Avanti di por 
mano duntjue a questa Faccenda rifletta il potato- 
re, oh' è il capo d'opera dei bravo contadino; e 
che è meglio potar poche pinnte nella giornata, 
cEe precipitarne molte. S' impieghi in ciò il più 
accorto della famiglia, il quale da nn vecchio 
esperto sìa istruito , altrimenti sarà un ciarlata- 
no che la vuol fare da medico, e che senza princi- 
pj pretende imparar l'arte con atraeiare dei corpi 
infermi. Ognuno sa che quando il contadino mntA 
podere, una delle più attente osserva stionì perii 
nuovo padrone è la tenuta delle piante. 

D. Quali sono gli strumenti , che il potatore ncon- 
do l'opportunità dovrebbe portare nel campo? 

S. Il pennato, il roncolo, il folcino , due scalpelli 
o scorbie , l' una grande , e 1' altra piccola , un* 
.mazzuolo di legno, ed ona sega; e con onesti 
passeggiando U suo podere , ne osserva aa m» 
ad una le piante, e medita prima di porvi la ma- 
no, ciò che meglio a ciascheduna convenga, 

A questi strumenti potrebbe aggiungervi una 
fòrbice sull'Idea della tanaglia che usano i giar- 
dinieri, la quale si i introdotta anco in qualche 
porte dell'agro Fiorentino, e che & molto ebrì- 
gativa per le riti nei pìccoli taglii ed anco pe? 
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i rami Bottìli degli alberi. Ciò cbe il ileoesùrio 
in tatti questi strtiinenti, clia siano sempre bene 
in taglio. 

D. Quali sono le regole principali , clie debbono 

■guidare la potatiini? 
JT. Gonvien disporre la pianta in modo , che da. ogni 

- {torte venga, diviso il antrimenCo secondo lo sto- 
■to ] e situazione della, pianta; e, che vada a fectn- 

' dare le medesime parti per la via fnà breve > m» 
' in modo che il troppo , e il poco non sia pre^a- 
' dicevole J l^ialiè gli alberi si sdegnano, e perì' 
BcQao «i per le poche rame , clie per le troppe , 
Questo è il principio fondamentale di tutta 'la 
' potatura. 

Si potino earti quei rami da legno, che pìil de- 
' git altri si fossero ingrossati, e più lunghi i più 
■ eottiU . Cosi si poti lungo sopra gli alberi da fratto 
' di rossa piocoù, specialmente situati in terra grò»- 

- sa, e corto in siano di razM dì ihitte grosse, posti 
' ÌD temi, magra. 

Nei laogbì boscdi e ombrosi ri guidi la pianta 
' plà aita, e'si tenga chiara, ed aperta di rami; 
sei luoghi alti, ed ariosi si tenga bassa jdi fusto» 
e di rami. 

Aperti in mezzo, o come dite a paniera (l) si 
tengano tutti i frutti d'autunno* e da inverno, 
' perchè vi giri 1' aria , e vi penetrino i raggi so- 
lari ; i frutti da estate si lascino più folti per mo- 
derare il troppo ealore del sole . 

Ogni ramo secco , quelli deboli , i mal formati, 
gli storti debbono andar sotto il ferro . .Circa ì 
' poppajonì si defaboDo qualche volta lasciare ,0 pei 
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ridurli a frutto, o pordiè r[nnlrhe volta dicno sfo- 
gai ni iroppn ninore dulia piiinta , e cosi e-i rencto 
frutctfura : generalmente pt-rìi bisogna, esaere at- 
tenti a levarli eubito tanta dai piede, (^b dai 

Il buon potatore dee prevedere l'esita dei 
mi , conoscer iguelli , clic una volta, dovrìl tagliare , 
e per tempo Irisciarne dei nuovi per rimpiazzare 
i voti . Queste sono le regole principnli pel pola- 
toro ; assai più ne impareril dalla pratica , e troppo 
ci vorrebbe a riportare tutre quelle, che s'asse- 
gnano per una tale importante operazione. 

D. Qual'è il tempo più opportuno per la potatura? 

£. E' dall' ottobre fino all'aprile, cioè subito dopo 
la caduta delle foglie fino nllo sbocciare delie 
medesime . Sarebbe però bf ne potare le piante de- 
boli Bubito caduta la foglia per riconcentrare i 
•Ughi nelle parti che debbono restare-, dalla metih 
di febbrajo a tafto marzo (juelle forti , e le poste 
in terre sottili asciutte , e poco soEtanziose , ed 
anco i fratti da nocciolo. 

Generalmente non si poti in tempo di pioggia , 
di gnazEft, o nel pericole di gran jreddo, e diao- 
ciò vicino . 

Quando parleremo dell' ulivo, della vite, co. ag- 
giungeremo altre cose, tanto sopra questo arti- 
colo , quanto sopra altri appartenenti a tali piante 
come le piil vantaggiosa ■ 

D. Oltre la potatura 3 e ripnlitnra della pianta per 
avere frutti bnoni e belli, qualt altre diligesse 
posano usarsi? 

D. Si pn^ca di diradare le fnitteg qnando queste 
siano troppe sopra ona jnanta, o anco wprffc nn 
sol ramo; ed in fatti qneste cadono mene fatte 
dopo avere tolto il sugo all'altre, olie restano* 

' le qaaii mai noq vengono di quella groeMBia, • 
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sapore, ohe vengono quando sono diradate per 
tempo Giri è priiticabiltj in frutte rare, o s^ui- 
«te. Per TiatUBBo fine ei spuntano le vetta dei 
rami , sopra, i quali Hi vedono allegate le frotte , 
Q colie dita , o con un roncoiino ,_ purché non ai 
iiuxin troppo vicino alle frutte medesime. 

I peschi] gli albicocchi , e i susini godono per 
questa operazione , assai più che gli altri frntti . 

Anco le foglie della piantasi diradino, quando 
■i vedessero delle fratte troppo oppresse dulia 
medesime , omÌ maturano meglio , e acquistano co- 
lore- Tale diligenza è più ojtportuna colle frutte 
d' ^ntRimo , e d' inverno , che con quelle d' estate . 
P. Oltre a tutto ciò gli alberi non richiedono oltre 
dilieepse ? 

jfì. Si debbono lavorare le terre al piede degli al- 
beri specialmente giovani , e di tutti quelli si- 
tnati in terre, che nel caldo si fendano, ponen- 
dovi poi sopra dell' erliaccie , o foglie, che con 
gran vantaggio delle piante mantengono fresco il 
terreno. Se mai si dovesse circondare di semento, 
la pianta gioviue non vi si seminino granaglie , 
ma piuttosto legumi, e specialmente fagioli, i quali 
fl per i lavori che richiedono, e per l'ombra, cha 
dumo, 9 perle fbglle che cadono laltemnoi ooa 
faranno tanto do, biuimarà, 

Eeeepdo le pionte noYeUe esposte «1 danno delle 
bestie nrjreatWlQ cog degli spini, ma non si etrln- 



smori abbiano Iv>ero eor«o } e so la necessità por- 
tasse di &re una fiisciotora « tutto il Aisto , si vi- 
ogni tanto tempo, onde, o il troppo umido, 
cbe qualche volta ri diacci» con grave dumo , o 
gli insetti, qon o^adano la scorza, ed anoo il le- 
gno : il ohe coqverrìh anco con i suddetti guan- 
cialetti. Si levi dal fusto la corteccia secca, td 




il legname fradicio , e mòrto. 
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Per la pknte deboli, it ^et qbelle, che hannd 
una forte buccia,, che forma ua cerchio è vantag' 
gioao il fenderla per il ìungó del Jaito oon lA 
pQBtn d'un coltello in modo dì ooa ofièodara il 
legno. Ciò si faccia anco a qa«Ue la di eoi scorza 
goniia per il troppo umore • 

Gli alberi da frutto, epecialitiente ì reBÌnoai, e 
ì gommosi , come i susini , ciliegi , peschi , ec. cre- 
sciuti ìd lungo magro , con scoraa troppo forte , si 
ajutino con una , o più incieioni a pi& dì quelli j 
le quali vi richiamano il sugo aupeflluo , che forma 
ciò che dite orichicco , il quale fa perire molta 
di tali piante . Ma non solo agli alberi gommosi 
è necessario il procurare no tale sfogo , ma ancora 
a quelli, che abbondano di molto sugo, fra i quali 
il gelso . Queste aperture , o cauterj sì facciano 
nella primavera. Sono delia massima utilità per 
impedire princìpalineiite tanto lo «troneamento del 
tronco, quanto quella malattia, che anco nelle 
piante diceai idropisia , o anosarca . I muschi, ei 
lìchenig detti da. voi lingue, ec> si levino ancor 
essi . 

Il mosco impedisce r ingrossaitipiito dell' albe- 
ro, e la necessaria traspirazione, trattiene l'umi- 
diti, ec. 

Fino dalla sua gioventii si tenga pulita la pianta 
oon fregagioni , che non oftèndano la scorza : e se 
è vecchia,, ed il musco alto , si stacchi con le mo- 
ni , o si strofini con panno ruvido sopra il tron- 
co, e i rami principali in tempo di pioggia, e 
r acqua consecutiva rilaverà la pianta con ino 
gran vantaggio - Pochi dei noctri eontadioi mano 
queste diligenze, ma molte sono la piante nei 
■tri poderi , che peri§coqo prima del tempo'. 
B. Dovendo concimar tntte le piante , mA p(u^bil« 
avere tonto «ago c|M&t»è aecenaiio? 
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if. U contadino può rimediare «li» disocaato Sei 
anghì , aliDeno in parte, con 1& sta iodDutria , e at- 
tività. Kaniinftssi nell'autunno trutte Ir ruglie,ed 
erbaccie inatili, fl le vangili, sotterrandole per 
doFe eì estendono le ratlici delta piauta . U mutar 
la terra, e trasportar vene altra ripijsala, e di 
Ì)Uona ijualità con delle corteccie, o piote crlioge j 
è stato ritrovalo un buon nutrimento anco per 
qut'Ue piante, che si pongono nei filari per e»- 
eorne perita un'altra , avvertendo però di toglierne 
le radici antiche (l). 

D. Quali eono i rimedj, che s'aeaegnano per lo 
pianta , che vanno a perire per certe malattie , 
o che non producono frutto? 

Jì. Molte malattie vengono agli alberi per ì geli ■ Per 
prevenirle, specialmente nello piante più delicate, 
Bar% bene spogliarle avanti tempo delle foglie n 
poco a poco, onde dar tempo alle radici di sof- 
frire questa perdita . 

Alla gomma, ed a certe piaghe, che >i rurmano 
nella piuitftì e che talvolta attaccano l'interiv) 
della midolla &ceadolo isfradiciore , ri levi la 
parte ofTesa con scorbia larga, o altro strumento 
adattato con diligenza fino al vivo, coprendo la 
furita cn un unguento composto di terra argillo- 
sa, di sterco bovino, e di loppa di grano. 

Air ingiallimento delle foglie, «I cader dei frat- 
ti» «0., quando venga da isdeboUmento della 
piaU«, ognoo vedkt che ai richiede del hoon 
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mgo, la. mattutfone dalla tenss oome li dìsH» 
e se vi sono delle barbe infradiciate , oooTÌen t»* 
gliarle . 

Gì* inaetti dannosi si perseguitino fino nei loro 
nidi] ■peoialmente ove depongono l'uovn ; cose tutte 
cbe richiedono più vigilanza] che fatica, e che 
&nno distinguere il diligente contadino dal pigro , 
e negligente. 

Si prevenga in fine il male con le buone pot»- 
tnre, e laveratore, e nons'acpetti a medicale 1» 
pinata gnoodo «j per co^ dìn^ ih affoàm- 



CAPITOLO vm. 



D'elami à&ari Jhat^eri in particolare, prùxc^Auuh 
dall' VUvo e dal suo JruUo . 



D. I.'ovondo trattare di alcuni alberi fruttiferi in 
particolare, e credendD beae priaciptare dall' uli- 
vo^ diMmi quaiooM in generale sopra quest* 
pianta? 

A II contadino Toscano, anzi tntta la nostra popò- 
Iasione, non ha bisogno chn le da lodata una 
pianta di così ricco prodotto. 

Questa quantunijui; port.itaci da pac^i stranieri, 
costodita secondo le regolo , ci dà un frutto d' un 
presso 1 che iòrma la risorsa di molte famiglie (i), 
«d anco della naùoiie; poco imporerìece il ter- 
reno , e poco r adnggia ■ Ciò impegnar dee il con- 
tadino 1 specialmente se sia in una situaiìone adat- 
tata per l'ulivo, di averlo nel suo podere, ed 
usar tutta la cura per una pianta , che ricompenaa 
la spesa dei sughi, e la sua litica. 

Jt. Come ai propaga Tnlivo? 

h. Per seme, per rami, per polloni, e per oroli. 

S3. Come si propaga per via di seme? 

R. Si scelgono le ulive ben mature, e meglio sarA 
lasciarle eopra la pianta fino a marzo; tempo in 
cui si seminano, dopo aver loro levata la polpa, 
ìq no buon terreno , e ben conctmato posto a mea- 
«o giorno. 



(i) n oriibn PtoTino PwlMti wntÌk*, étt kitnoi tM»i 
•BM p«r r*Um la TViHtiB* riuMUn, oUn ai Uniai dell» 8hi»> 
•jpn 100 BuU hiriU d'diOÉ 
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INell' estate sì innnffino (picsH noccioli due volto 
Ir settimana , e ucli' inverno hì tengano coperti 
con stojft posta in modoj che dalla parte di moBU» 
giorno restino slti> e dall'altro tocdùno terra, e 
coti godano il aolfi , e restino riparati dal fraddo. 

Non è generalmente ricevoto questo metodo per- 
cliè troppo lento , abbisognando spesso 9 o 10 mesi 
prima che nascano ; poi ne resulta una pianta sal- 
Tatic&i che ricliiede l'innesto. Ma pure questo è 
il metodo più naturale , e diretto , ed il più sicuro 
per una lunga dorata aottaneodosi con l'olivo col 
ottone , ed altre rodici , le quali profondano nella 
terTO) e non restano esposte al calore Dccesàvo, 
ed al gelo . 

U innesto ingentilisce la pianta , e si ha quella 
qualità che si desidera. 
D. Game si moltiplicano gli ulivi per mesao di 
rami? 

R. & scelgono rami groan almeno quanto un ma- 
nioo di. vanga, di buona razza, giovani ,con buccia 
grossa, liscia, e sugosa. Questi si seghino alla 
jnngheaKa di un palmo vicino a ([ualche occhio di 
dove esciranno le radici . Con coltello beti ta- 
gliente si pareggi il taglio daambedue le parti, e si 
coprano i tagli con mestnra da innesto . Nel mese 
di novembre o dicembre ai ponanno per ritto 
nella piantonaja alla profondità di 4 àìta,, usando 
]e diligenze , come diremo circa gli ovoli . Sic- 
- come tali piadtoni riescono incomodi nella tra- 
piantaiióiie a motivo del gran paae di terra, che 
convien levare , si porranno subito nelle fosse del 
campo ben preparate , usando loro qneUe dìligen- 
le , ohe richiedono nel vivajo . Questa pratica rie-, 
ace bene nei luoghi temperati, e nei terreni so* 
BtanBÌo«i ma non giO. negli asoiutti ; 

S. Come ri propaga l'olivo per via 4Ì poUoiù?. 



il.. Si laaoweieacere intorno la ceppnjn di dIìtì vigo-J 
roàiO di buona mzza un sul pollone, e «juando 
è grouo Mme un poUicc ii stacca con aa poco 
d'oroiO) e eoa quelle barboUae , che poasono 
averli , a pemà lì tenga rincalscato . Quiadi n ri- 
pulisca dal «ecco la ponioae recisa, e sì spiani 
dalla parte inferiore. Si scapeisa il foato all' al- 
tezza di IO, o 12 dita, e si sotterra interamente 
al di sotto della soperiìce della terra quattro dita 
con terra sottile , circondandolo ancora di buon 
concime} ma che non tocchi il pollone. Per più 
anni dì segnila possono avefd tali polloni dalle 
piante recise a nor di terra, col qnal messo fu- 
rono riprodotti gli ulivi per la maggior parte pe- 
riti nel memoraliile inverno dell'nnno 1708. Per 
propagare questa pianta per via di polloni, sar» 
«osa più sicura seguire il metodo che d assegnò 
trattando de' polloni delle piante in generale. 

D. 9Ia qual'è la maniera più generalmeato praticata 
per propagare l'ulivo? 

R. Per mezEO d'ovoli, i (|uali sono escrecenie tabe- 
rose, che ai formano alla radice dell'ulivo, e che 
sono a voi ben note . 

D, Cosa dee osservani prima di questa operaaione^ 

JR. K assai importante la scelta della qnalift dell' oli- 
vo adattato alla temperatura dell'oda, all'espo- 
siiiione, e alla qualità del terreno, dove dee Frut» 
tare . Le osservazioni dell' agricoltore sulle diverge 
. piante, e del loro frutto in ogni [|uaiità di terra, 
ed in ciascun anno non può dirsi (juanto vantag- 
gio possa reciire (1) . E' vero per esempio che il 
morinello resiste più anco in nn dima freddo, ma 



. (■) Si Tcdma la da« HeoiDrii del Sig GiaMpp* TiHotì l'ani 
M ifeS l'ilin iti 180J tmbidm pmnUta Min Sooiatk de'Gwr- 
giti di TinDM. . 
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l'ui&iuib^ iif bnona Mjiotuiaiie i di maggiov' 
irntto.- 

Sapro cift la vera regola aaa diligente osser- 
vaBÌoae. Onde in Toscuift, dove anco nel medutii- 
mo podere il -snolo Tarin in molte maniere, o per 
ragione della div«iit& della terra , o dell' esposi- 
kione , colai ohe saprà adattare la apeoie delle 
pianto SuA un gnn gnodagno seaM aGcreacare la 
■pela. 

D, Avuti questi riguardi come si formeranno gli 
ovoli? 

D. Scelti degli ulivi grossi , o vegeti della qualità piiì 
adattata , prima clie muova il legname , si scalzino 
£no a vedere le barbe grosse, e con aocotta, o aace 
ben tagliente ai staccliino eoli 2 o 3 ovoli per 
piauta dalla parte più alta della ceppaja, discosti , 
l'uno dall'altro, procurauclo di non sbocciare, e 
iar meno piaga clie sta possibile. Coloro a' quali 
non piace tal sistema, perchè una ferita intorno 
alle radici di una pianta giovane, e vegeta po- 
trebbe riescir fatale, sradicano ulivi vecclii, e d& 
essi tolgono gli ovoli, e così si servono anco delle. 
Iwirbe , e degli ovoli , che sono per ìl tronco , e pef 
i rami , i quali però vanno staccati con maggior 
porzione di legno. 

H. Gtime dee focinarsi la piantonaja? 

D, Primieramente s'osservino le regole prcBcritta 
circa i vivaj in generale . Vi ripeto di non sceglie- 
re un terreno troppo grasso , o di non dar troppo 
sugo , e di aver riguardo alla qnalittl del terreno del 
podere ove debbono restare . Non debbono passavo 
da un terreno troppo grasso ad un magro, o d» 
nn' esporiEione molto calda ad una fredda (l) , ale 



(■]'8i Otti per r^oU cerU TUìto urne 



tiimeatidi VBgèti puratoni dÌT«nteraDiiorvjpi.Ciài 
Avvertito, nel nese di marzo paenito il gelo si 
formi la piantonaja (l), ed anco in novembre nei 
luoghi temperati, disponendo gli ovoli a più d' un 
palmo di distanza per tatti i versi con la cautela 
d' immergerli nell* atto della piantasioae nello 
sterco bovino stemperato neU'acqna, ma meglio 
nella colombina bene sciolta, e spenta fino al 
grado della pntrefazione . Se veniuero dì lontanOf 
si tengano prima in molle nell' acqna pnra . 

D. Ma la distanza di un palmo da un ovolo all'ai' 
tre non sarà troppo piccola? 

JH. Gonvien riflettere al metodo che si vuol tenere 
in seguito. Se dopo un anno si vuol fare la tra- 
piantazione delle giovani piante in un vivajo pià 
grande, operazione che molti ritrovano più eco- 
nomica, ed utile per la prosperità del piantone; 
la dÌBtanu proposta sarà pià efie nifficientef ma 
H gii ovoli si vogliono tenere a dimora fino che 



do, ■ BOB oonoKi Bnoico di Ini pib urriUla . Si K«tg>no per qas< 
■ti pìinta Int^U dilUi iti venti di tnmiHiUiu. db t lauto Taro 
Àt Bella TcHtBi Meaia , b anale gode «aenlowDte d* nn dima icoi- 
pcnlo, il IroTiDo dei loc^ni dòn raltTA bob weU.Bd* notani 
olia nei Hagello anlls colline piA baiat, eoo» il tótgfi S. LonaiOt 
VIoobio, M. a)0ltÌMÌDO pctcoaK dal lento, • InbAata dal freddo, 
l' olivo noo allinea, ■ nlpodo 3 o 4 mìilia pift in alta vrnole Alpi 
Ti tono ElÌ^?1"y die fniiiano non p«T ìliro, chij per re.ure dalla 

fipiraLi dil freddo, e dal Tento. 

lo Catenlino (pialcanu ha cunaicinu qaeita teriilL, ed in certe 

incoraggin gì' in^ifuiinosi ppjtidenii jTqoell» protinciii , per lender- 
ne più rileii la CDitiTiiione . o<e le circomnie locali lo pecnurltnoo. 
(I) Her (cuDODiTa, chr diipraia dalla ipe» il'l dÌTdla , vi i chi 

re gli nnroli nrile Ibiir f»Hi> . e ripiene io qnell' •noo tra maglio- 
e niigllolD. Can Di compenio non ti danncgginno le viti , non 
' a* ingombra terreno^ ami ai trae Tanlaggio^ da una portinne , che per 
tra, o ^oauro anni non dea dare altro fratto . In veruna altra parta 
la inanticalla pnò trovar agio mauiora di barlncare , e atendoni • Si 

tnui iadMUb joi iJutTMii oqu Satini dal mL Piti Vcwcii . 
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i piantoni abbiano tre, O quattro anni, quando dì 
vogliono trapiantare a campo aperto , sarà neces- 
saria una maggior distanza tra un ovolo 9 fl l'al- 
tro, cioè di ou braccio poco più in circa per ogni 
veno. Con qnando i piantoni earanno grandi ri 
' potranno levare eoa tutto tjael pane di terra che 
sarà neoeteario. 
D. Cosa dee làrù quando V ovolo principia a met- 
tere? 

S. Usate le rìpnlìtnre , e sarcfaiataTe , che awegnam- 
mo trattando dei vivaj , eo. j quando l' ovolo prin- 
cipia agermogliare li ouerveift dopo qnatoho jnese 
il getto più vigoroso , e gli altri si leveranno , Nel 
crescere che &riksi toglieranno le messe, che sor- 
tono lungo il fiuto , «ensa però levare la foglia che 
resta loro viciiia . Quando avift bisogno di sostegno 
ri adatteiA loro con diligansa una pertiohinai o 
«anna secca, e ben polita dalle ibglie. Dopo ns 
sono nair ottobre ri conmmeraano moderat^nieBte 
con pollina , e colombina in egnal porsione ben» 
spenta in acqua per 8 , o lo giorni . Quindi piut- 
tosto allungata con acqua si getti in ogni. buca 
fatta in vicinanza alla pianta , ma che non la toc' 
chi. !Non ai rienipìa la buca se non dopo 3j o 4 
giorni. 

D. Quale operuione cìdtiede il piantone ^ado h 
circa all' alteesa di dne braccia? 

R. Se gli tngUei^ la cima, onde ingrossi nel fusto, 
e formi dei rami laterali, dei quali soltanto 3, o 
4 si lasceranno disposti in buona simetrta ; perchè 
principino a formare un bel palco. Quando trat- 
teremo della potatura ai ritornerà a qoestO punto, 
importante . 

Uopo 3,04 anni al più ì piantoni ben onabOt 
diti nranno^ da porsi nell'oliveta. 
D. Quali avvertense debbono averu tiql cQiVare i pian- 
toni dal yivajo } ' 
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A Sì aoaìvoo da una. parte tanto profondamente da. 
' polare inainaare la vanga ijotto tutte le barbe . ài 
ividal* terra intorao ai fiuto aiìa (liHtaiiza dì 
a palmo in circa, e piegando la vanga sì porti 
vìa la pianta eoa tutte Je barbe involte di terrai 
o come dite con tutto il pane . Qnindi involto il 
medesimo con paglia bon legata con ealci j pos- 
sono sicuramente portarsi i piantoni &nco ia lon- 

D. Come dee prepararsi la fossa , o formella neU'nlì- 
veto? 

R. Oltre le cose dette snlla piaatazÙHie degli alberi 
ingenerale conviene osservare, clie T olivo è as* 
sai nemico del troppo umido, e però non riesce 
bene nella piannra. Anco in costa va fognata bene 
la formella, o fossa specialmente nelle terre forti. 
L'olivo sensa fittone, che barbica a fior di terra 
richieda più di doe braccia di larghe &Ea , special- 
- mente ndle formelle. Nelle tosse andanti riesce 
' più perchè almeno per dne parti le barbe trovam> 
il terreno smosso, e si estendono più facilmente, 
D. A qaal distanza delibonu porsi gli ulivi? , 
Jl. Osservata la simcrria, racco man ditta nella pian- 
taeìone in generale, ordinariamente nei campi deb- 
bono porsi a i5 , o l6 braccia di distansa per ogni 
parte, e a 5 , o 6 formandone bosco , o nlireta ■ la 
terre fèrtili , e dima dolce d potrà tedere mag- 
gior distanza (i). 



D, In f^ual tempo dee Erapifmlard l'olivo? 

R. Nei luogtii non inriitu fretili si trapianterò fra il 
novembre, e Hicembre; nei Inoghi freddi, e nei 
terreni che tengono rnmldo nel niarBO , ed aprile , 
il i|un tempo coaviene wmpn con i poUoQi levati 
ddile ceppaju . 

D. Quali core richiede ToIÌto gii formato? 

R. La potatura , la lavoratora della terra, e la coa- 
ciiii azione . 

D. Quali coae debbono generalmente oaservarei circa 
la potatora dèli'oUro? 

R. La potatura dì queit» [nanta richiede la più gran 
lifleMÌODe 3 tanto più chie var) sono ì sentimenti , e 
le maniere di potare negli agricoltori. 

Nel Pisano, ed in altri luoghi si tengono gU 
olivi a bosco, potandoli poco o nulla. Al con- 
trario nel Fiorentino ove regnano certi proverÌ>i 
intesi malamente , u pota in con. indiw»eta ma- 
niera, specialmente dopo l'anno dell' olio, ote fino 
dopo vai^ anni non si ha Dna- raccolta dì coiue- 
goeoBa. Nel sistema Pisano il terreno non si se- 
mina, ipiantDnr)ne gli ulivi ogni tre anni si con- 
cimino abbondantemente ; solo vi vanno i bestia- 
mi a pascolare . Varf posseesori Pisani, die hanno 
adottata una discreta potatura! so ne trovano con- 
tenti . Coloro che difendono il sistema piuno han- 
no per principio, che l'ulive vehendo solo nello 
ponte dei rami , se questi si diminuiscono , si dimi- 
nuisce il frntto, dumiuo non dee togliersi all' ulivo 
che il secco- Non è però così. 1^ potatura bea 
&tta ha per fine di far venire le nuove punte , e 
ramoscelli fruttiferi, dove conviene , perchè siano 
fararitidal sole , dalle rugiade , e dai venti , che gli 
n tolgano ie nebbie, e le tele dei ra^ni, le quali 
coae recano danno ali* allegagione . Conviene dun- 
que a (juesta pianta una potaturaj che abbia peri' 



, in mira la qualità, dell'olivo, « la localitlb dell» 
piunta. Per esempio: l'infrantojo ama poco di es- 
sere toccato dal ferro , e vuole lunglù i rami; ed 
il corroggiolo mol molto fronde, ed enere toc- 
cato dì rado I al contrario del mortaello oho ama 
di star largo, bene arioso, ed in vermene. Nei 
Inoghi bassi qaalanqne ulivo gode lasciandolo 
scorrer coi rami. 

V, Quali massime ilee avere in mira il potatore per 
eseguire con vantaggio questa faccenda? 

Primieramente si rammenti ciò cbe ai disn 
della potatura in generale. Bisogna poi fin da 
principio come avvertimmo disporre bene le piante 
giovani , e non lasciar trascorrere le branche gros- 
se per non essere necessitati a scemarle quando 
sono assai ingrossate. 

Prima massima dunque sarìl la piccola potatura 
continovata , cke ben disponga la pianta, a con» 
servi i rami bene distribuiti per non dover fare 
un gran taglio per riordinarla trovandola di- 
scomposta . La potatura ditTerita , o non esegnìta 
aimualmente obbliga a tagliare dei rnini grossi , 
ed è un rimedio ad un male già fatto, «d ognun 
di voi sa quanto preginditihino le gran tagliatu- 
re , ipeoialraeate male eseguite t e fuori di sta- 
gione. 

I teneri rampolli d*nn amio sono quelli elio 
danno l' olive ; questi vengono dalle rame più 
a<lult« nelle loro cime. acqua in terra, e il 
«ole in aria favoriscono la vegetazione. I meno 
adombrati di tali ramoscelli, o più esposti all'e- 
etemo, saranno quelli che daranno più fratto. 

Per seconda massima dnnqne si tenga , che la 
figura dell* ulìm , la quale dia una superfice- mag- 
giore scoperta, e non adombrata, saiAla pn &• 
vorevole alla fiottificasiooe.> 
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E aempre adombrato un ramoscello , che bo. dei' 
rami superiori, che sporgono in Fuori, ^u.^sti gli 
tolgono r Azione del sole, gli impeiliacono i buoni 
efiètti delia diecreta umiiliLà, e biella rugiada.. 

D, Quali sono i Materni, e le maniere più praticata 
fra noi nella potatura degli Ulivi, e quali rides- 
eioni debbono iarsi aopra le medeeime? 

B.. Conviene premettero , che il contadino in qnesta , 
come in tutte l'altre faccends, bisogna die con- 
sideri il vantaggio, non T uso del paese, non ja 
balla simetria , o come dite la lindura . Molte volte 
in ciò regna più la [>onipa, che la regola dell'arte. 
Le ripetute pro^e vi tacciano cercare l' utilità .Ja 
potnturn, a pianerà è aesai praticata, ma Iiale:«iiq 
eccezioni . Si vuota 1' ulivo totalmente dalla pari» 
di ileairo , stanza lasciarvi alcun rama ■ Questa^m- 
tatura fa che la pianta adombri aesai Ìl terreno 
aottopoeto a danno delie semente , e delle viti, 
li taglio di tutti i rami interni Ta allargare V Uli' 
vo, e in conseguenza si viene ad adombrare molta 
superiice di terra. L' Infrantolo è V Ulivo , die più 
ama la potatura a paniera, perchè con essa non 
troppo s'allarga, prende una figura cilindrica jo 
di cerchio in modo che un ramoscello non adfig- 
gia r altro . Ai grossi però di tale «pecie non con- 
verrebbe lasciare nel mezzo quel gran vuoto , ma 
dei getti radi, che si alzasiero a forma di cono, 
o come dite a pina, e dessero dei ramoscelli da 
produr dell' ulive. 

Allora se la privazione dei rami grossi gli h& 
obbligati ad allargar» con adombramento del ter- 
reno,. vi saiA la riooifipensa del maggior irakco 
ddla nliva. TI Morinella poi anco potato dal ii|S- 
deaìmo con volerlo tenev vuoto nel raezio a' allar- 
ga, e forma un ombrello, «Ingoiando i rami m- 
peruurì quelli di sotto) svoataggioea. figura per W 



fì-nttiAcasione , e che diehift» , tshe qnettA-aù al- 
tre specie d'Ulivi non amano tal pot^tom, -ma 
quella aegaenle . Il secondo siatema di potare- tpie- 
f ta pianta è a cono , a come dite a pina , a « ci- 

' lìegìo preeeataiiclo sii' esterno i ratnoiceìli , una 
ilgnra di pina, o di ciliegio lasciato nel ano corso 
naturale. Questa figqra, specialmente per i luoghi 
freddi, per gli ulivi morinelli, ed altre qualità 
che gettano i rami come esat,vien considerata la 
più vantaggiosa . Un ramo non ad uggia l'altro, 
4 tutti formano an beli' esteriwe mito , « vsBtìto 

■' dì fronda, e la rodare non donao inogo al vsato 
di far {broa Rei)* intemo della |nsDta,e Knmoiarla. 
L' Ulivo può innestarsi ? 
Jt. Se r Ulivo sia salvatico , o di cattiva qualità, s' in. 
nesta in tntte le maniere indicate ; ma sulle pian- 
te , e rami giovani si pratica a occhio , o scudo , 

' e a corona sai rami grossi. Ciò si farà allorché 
Compariscono i primi mignoli . Se la pianta d grossa 
si lascia qualche ramoscello sotto l' innesto , e ac- 
ciocché qoepto non attragga trtqipo nutrimento, 

HSrm ia giro nn anelletto di scorsa . 
ritn care richiede questa pianta? 
o tarohiaro speaso la terra intorno di essa , 
' e V& ogni dne t^oni vangato il terreno , o ben zap- 
pato intorno la medesima, anco dove si tendono 
a homo. In questa circostanza bisogna ben Siri- 
gera l'ocqne, perché le piante non restino scal- 
xatQj oansa per la anale molte vengono a peri- 
re , e' non rendono il frutto , Infatti non hì vede 
Un hoIl'Ulivo se nondove pianeggia il terreno , o 
dova è ben rinoaliato con moro , o ciglio . Oo-ni 4 
dà nnni almeno nell'autunno, o nel febbraio si 
fioneimeraono non tiuito vicino al pedale come 
daUa maggior parte di roi si costuma , ma alla 
' jiaiito delle baiiwi 0 come ditt d«Ua.(!apQlliera. 
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.' -Non li' oonoimi tanto a -fior di terra i " percliè le 
parti ragow aoo bì penÌAno, sarà hene formAre 
BU riparo all'acque, apecialinoate se il suolo nb- 
Ihs del pendio. Daado il sago nell'aatuBao, aliti 

- mignolatura la terra 1' avrà abbracciato ; ma ci à 
il perìcolo, che la piaata muova troppo pretto, 
ed un freddo tardivo le porti gran danno . 

D. Qnal concime è vanWggìow all'Ulivo? 

£, Ognuno sa quanto siano vantaggiosi a qnsite 

' pìftnta i cenci lani, i ritagli di cuojo , U peoori- 

' noce. È da notarsi cbe lo sterco di majale, e bo- 
vino giovorii nelle fbrre asciutte , e leggiere . Anco 
la morchia , e l' acqua grassa nem ohe esce ioiie- 
me con rolio*BÌ cooriglia per quetita pianta (i). 

Qualche Scrittore propone come vantaggio» u 
-piatita detta tignamica colta e posta a macerare 
fottflrrata intorno al pedale dell' ulivo. Fiaalm<tDte 
i calcinacci, ed i lupini leggiermente; tortati in 
forno si propongono come ottimo ingrano . Iiwdtra 
la proprietà, che si dà al lupino è di preservar 
questa pianta dalla rogna, e, da altre malattie. 
Tatto dee tentarsi per una piantasi vantaggiosa. 
Nel sistema poi di tener Tulivo oel eamfn con 
r altre piante, e con Tannila. Hmenta aottoporta, 

. è necessario ingrassarlo aliboodiuiteniMllB > altri» 
menti l' nlivo , la sementn. eci- jaythregaano 11 , 
terreno con poco vantaggio . ' - 

D. Quali rimedj si prescrivono- por le Malattie, di 
mesta .piatita ì 

X- Frimieramente conviene avvertire che per mao- 



(ilCon*i(iie n Pouidcnti dei Frini(.j molli pi icar le caoKry*, 
ìklu iafen'i, ora nccogljtii !■ aiorcbia , per i>i HiircTani.. e dÌT«- 
nìn na buono iwiu». S'abbii pgrb l> cnu Ai lito^rlp loaum 
dill'abiuu; prrcU la p«lt),di {«rniuiiiiaaa di qBEit'i«|ai di- 
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tensrtft tu» i neeewario il toner polite 1». ma 
looraa dal musco, « nunnte erbette, «be n n 
creMono; (arvì miaori piaghe nella potatala ohe 
•ia poaeìbile , e non salirvi quando è molle , o gna»- 
tosa. Ciò avvertito, nna delle malattie deU* olivo 
% la rogna (i) . 1 rìmedj asiagnati per questa ma- 
lattia sono di raschiare aon buona maniera la parte 
offésa i il lavarla con l' acqua di morchia , o che 
ha servito a cavar V olio , e con l' acqna di calci- 
' DB'. Per rimedio poi pìà sicnro si propone di fare 
<^èi-^Moli monti di oalàna viva , e fresca presso 
vf^^j^iffi^ ofièaì , ottoprendoli bene eoa messo br»c- 
' cjo di terra . Quando sarà spenta dalle pioggie si 
sprtrga insieme con la terra, chtf la onopriva in- 
torno la pianta, per Ih. ciroonferenu di ^ biao- 
eia , e quindi li vangili il terreno , onde la caloì- 
na s' insinni lino alle barbe . . . • ~ 

' ' '^Atigriiuetti, ohe volano, oome mw qnelli, 
>>it!A)e»ll(€laiio rovanslroreeoio delle fiiglìe.o che 
''••'Ssmia i baahi,iqnaIÌ4^ndono in certi anni l'nli- 
-^Vkj ifiKni rimedio è vano, perchè avendo Tali vo- 
"iiiteqirm per tatto. 

««"i^'ìl^^Br l'altre malattie, che tendono anco a cor- 
.-A^MnjjMt^ l'intemo della pianta, non ripeterò ciò 
-''^tSlfl-diisi delle malattie degli alberi in generale. 
2). Qndi sono i mtodì per cogliere l'oliTe? 
Jt, Ss ne praticano dne ; V nno di farle oadere, per- 
cuotendo l'ulivo; l'altro' di coglierle a mano,- il 
ijuiile ù il migliore, (^uaiulo non si possa arerle 



C^C nOB IfDTUdn il IDO ifspi &ttM qotiu gtllc, ^r IJUlli CODtCng 

r.< Oli «Toie di liti. Intalll pmu nd tanna diano ani piinLi 
DtvdB dnoqoe abs l'indiwnu poiMmn per lo pi& lia nna can 
.Mkt ragna adrimpedirlo nilnppo ddTiinqr nairltito traiunu 
Mi [mMi • hi (Wri rant . 
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tutte con Is scala non ti osi pertica , f>eFchè nuoCe 
qiolto aliti piantSj ma s' usi una cannn , osasrvando 
di non ìafraiigere T ulive, il che pregiudicherebbe 
alla bontà dell'olio. 

D. Quando debbono coglierli l' ulive? 

Jt. Allorché l'uliva ha aci|uÌBtato un color rouo 
KurOi o nero accenna la sua maturità. Si debbono 
eseguire più raccolte di «egnito quando non siano 
tutte egualmente mature, però gi consiglia colti- 
var qualità d' ulivi , che le maturino insieme , coO' 
■iderftte quelle , che meglio riescono in quel tuo- 
gq . Chi brama un olio delicato non lasci mnturor 
molto l'nlìvfl, oltredichè non s'indebolisce tanto 
la pianta per gli anni futuri . Avrà poi più quan- 
tità d'olio chi le lascia maturare perfettamente, 
nu sarà, pìà inferiore , ed esporrà il frutta a T<|r} 
pericoli. Più presto che aia possibilfl si ntcoolguia 
quelle cadute , specialmente nelle terre lavorate 
di fresco , e ib sono imbrattate u laviao con ao^ntt 
tiepida, e si rasciughino. 

L'ulive, che hanno il nocei<do legneio daano 
deli' olio : avanti detto tempo , non danno che nns 
bava insipida, simile ad una saponata. Qnslle 
cadute nel settembre, e molto più dopo> o per 
fbiva del vento , o per altra cagùme reulono Mm- 

' prean olio perfetto, non qneUeperò oadoted'a^O' 
•to. Nell'anno 1801 essendo state strette-rnlive 
battute dalla grandine il dì 6 settembre resero 
un iìasco per bigoncia non intiero, ed in qualche 
luogo circa un mesEO fiasco , mentre ordinaria- 
mente ogni bigoncia rende in circa :dae. fiaschi 
poco più , poco meno , secondo il oliniBs il terre* 
no, e la perfeiipne del fruttò. 

le regua è di<telier queM^nlire sueriie per 
^i^Ucbé ^iàrAO dirtele lopra nnpi^to erbosp', per- 
loliè staguóino; ed in maaoan» cu questo , ha gmu l» 
' na acqoa prima di lottoporLe alla macine . ' 
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-0. Oudi^dBignn ricbìeduno'dopo eMar ctAte? 

A. Si dabbomo pulire d&Ua foglie, e dalla terra, 
- " • è. dittflBdme, in tìmase ariose lopra dei tavolati 
• Krati 1 alti no palmo , onde siano ben proaoio- 
gate avanti di maciiuiiLe,. tenendole' perciò amo»- 

> Rtj e -rivoltate. Alcnni però credono regola nò- 

i cliore di Lavorare V ulive , e trarne l' olio mbito 

- bmeate, erripnlìte. 

Jf. £* buona vegola quelln di riscaldarle? 

J). L'elio di Lucca , e del Fìsuio gode il maggior 
nrono nd-commeroio , e l'nltve non srarnacal- 
oate.Aooon nel Fiorentino molte &ttoiìe luiui» 

. adottato un tal sistema; il qnide n sarebbe rem 
più generala, ne i Romagnoli piò economi, -che 
delicati nel gusto, e che souo ì mnggiori consu- 
matori del noitm olio lo gradissero d~ un sapore 

' migliore . Anzi lo ricusano se non è d' ulive riscal- 
dato, dioendadieil-verBine-oooditoe poso, e ebe 
-IH. .oonsioMMto pià aacai ( ^) «GomnnqDe sia al 'Con- 
tadino conviene adattarli alla volontà dd padro- 
ne , il (foale adottei:^ quel •istema , ohe cì«der& 
più vantaggioso alle aae vedute economicbe . CWto 
ri è che. abbiamo la medesima quantità d' oUo'anco 

' tum riscaldando l' ulive per measo delle co asce li- 
ti ve maoinatm:», a dall' acqua bollente; e chealla 
.piauii L'alio.veigìiw n rende sempre piò acaro 

■ pEOBIO. 

Dee poi notarri) che anco volendo riscaldar 
r olive con tre o quattro giorni soli di riscal- 
daniento , sì fa, un olio che passa per fine porche 
l'ulive siano ben pulite^ ed aacintte. All'opposto 



Ntnito di alivi dod ritoldnte, *idDD ill'ABa fronde qa.ofHiTO 
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-ha: OD -cattivo sapere . ^ 
Di QoaLì altre cara bÌ richiedono neU» inADjf^tar& 

dell'olio? 

£. Non ni iRVorino l' ujive in giornate troppo fred- 
- de , e «e do«ewe riwaldar^i jl frantoio «^ifr^rta 
òhe qon.TÌ'm>ifaoie!,perGlW'i'(d)o pr«ndA Hnicafr- 
tird odoro . X dì- eoramo int^resae, lA; pfjiffiek. Si 
ianno spcno fcon. rttano ^^piifittOi.ia fn^Ì9;ol lo 
itreMigo, e iaU^ jji. utianvli £«y:cqno l'olio, 
p«4Aè la {un^pìs^ikipiMmnB di nit,t^ria raflcida 

AfMÌ^ pfapogt..cte.gUfi^tfSlMÌ AMe^ij ^ìano 
< tuttì'di^II0.p«rj«m,iMntm4L.pri9i;ojUq.,4il^ 
«be li nBaifRio pet.Itt4nl0»^J« ^ifU)ba.>« J»>dl- 
ligèncaiiiB iis|;«su«'di-tfd.-.pr«K>'9.non,W^':Vikl 
troppa.' 

■D. Goaa dee dirti circa lo fUaceiBre i noccioli th^ll ti 
iBacinatora ? .• - ^ 

S. 4lGupi qoo approvano sa tal xao diQendp,c^ il 
seme Ad ngocìoio lii. pof!9 oliff, ,densn, e facile 
a irrancidire , n il aocoifilo infraato agcQÌR , e 
tiene dell' olio .boono . ^ollLperù b^nno intrHdjqtto 
le maeini aenxa i lolcbi tKf<ve»i, infraQg^i^dp' i 
nooeiotì. <Ud sp«cialaiBi)tia «i pratica Qpq .yant^g' 
gÌD alu.'}i*.iBtrpàoUo L'wio-.di l^var^.a^^e, 
il 'qttalsdìk no c4io di«^»tM9, igq» C^p.np fiilpA^' 
mia molto del buono (ij. - . .> 

(i) l^oUtliIwii eODciliara l'nBOi • l'iltro liiun» qnindia ti tot- 
Mra dm ìdhìiiÌ; la prìn» lolsiUia l'altra cbe ttiaedawa il oeeoioU 
**a&u*mcMa qandb «i ridi tai«HH, «ftaMMS di -l^MqjViAMta. 
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T). (Jtisa dee farni per cnnBCrvftr l'olio? 
a. Si ripunga subito in urei ben paliti, e che nos 
trasudiub, in sFansa o»oura, ma esposta » mnio 
giorno, la qunle udii aìa molto cAld» nnll'esta- 
- te ,"llè 'tropptf firédda nèU'iaveroo (i). S'oiaerrì 
' ■ 'che non ai congeli , e se fliò ai temesse s'mcGenda 
' del fuoco uelln «taiien, apecialmente nei primi l5 
giorni , noci'i ilepotilti . Se non ai poaM far ciò 
' senza dar l'umo si circondino gli orci aobito eoo 
le i^nse , die conterranno il cator necessario , ed 
aiuteranno l'olio a depoaitare . Vereo la fine del 
giugno auol' essere chiaro, e però ai può travo* 
snre leggiermente quello che galleggia ben chto- 
' rtì ; 'fiticliè nel vuotarsi non cominci a mutar di 
" colore. (^eetB seconda specie d'olio ri ponga in 
Ta&i diversi', la quale avendo fotta altra deposi- 
Bione si travaserà verso la fine dì luglio, e com 
'lùeillbdò" aemprs"d«pasitare la fondata, e olio 
grosso si potri a settembre far la ten» travas»- 
ttiita'.'L'uJtirtitf'Beì^ttÈL per le lane, saponi, m. 

SI' propone- aUÉofa perchè non prenda il ran- 
cìilo dì mettère in fondo del vaso poca quantità 
d' aceto i nia la' miglior regola sarà il travasa- 
' 'mento ' come li' dime . ' Quando restasse molto 

rflso iti* stìleggi ifaeaAolBBCMVÌ dell' aòqna , e qnìn- 
B^coti ieim-'tMaDoi'dì aino alquanto £ttà. 
.DjtSe l'olio fosse gft'Tantidft si paò tentar di ri- 
sanarlo ? 

R. L stato ritrovato del v;intoggio pont-ndo a fer- 



" fil l*qr''i{|taltni ^ EOOHm , M. mii ■' idopti «eqai oal- 

4( Sfce pnaitKBO'cStalrilniiiai ■ [MmiiiiTin il diigiuiom odsn & 
~ W fnddi DMobu cori nn pacO'd'cevia . Sà BHtiaa 

i priltì,-D«a IstaiiBds <ks l'aaididi, da mt 
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amntare nel fondo dcirtmno del ribea, o dell' urs^ 
o diguazzandolo con un poco d'' acqua mescolata 
eoa poclie goccio d'olio dì vetriolo; e finalmente 
collocando nel fondo dell'orcio un vaso eoa tem 
calcaria, ed acido vetriolico turato con Cope^■ 
chio, il quale abbi^ dei picoolisiimì Ìotìi 



CAM T O L O IX; ■ 



D. \ jOHa ileò lìirsi gcricritlm finte circa qucshi pianta? 

H. Tante sono , e varie le funzioni , che il conta- 
dino dee esercitare intorno ia vite, clie l'urne po- 
clii giorni dell' anno non jinijsano, che ei uon 
debba, luvorare in vantaggio dell'i iiieOesiina. La 
sorte delle citi dijtejidi; . [Jin dagli agricoltori, 
che dalle stagioni. Periscono più per il cattìvo- 
cUtodimepto > che per la vecohiajft, la quale 
KDOor ewa finalmeate le. rende incapaci alla ve- 
getonone. Ioiatti si vedono dei poderi ripieni di 
viti di tutte l'età, «aue, e fruttifere, circon- 
date da qnelle d'altri poderi deboli, e soKtatej 
che appena rendono la apeia del palai che le lo- 

Nel inedesimo cUma, nella medesimB qn^ità 
di terra , colle modennie speae di lavm fatte dal 
padrone una varieA m notabile oconaa- il fiontadi- 
ne negligente, e lo richiama a pieodere eeein- 

pio dai più diligenti , e pià abili di lai II velar 
dì tutti sopra questa pianta non ocooideiel^ 
Con la brevità prefissa. 

Molti ci hnnno scrittodci lunghi, e volnmiood 
trnttiiti. Io mi contenterò d' esporre le regole 
principali, ed i precetti più utili. 
li. Goms debbono farsi le fosse per porrei magliuoli, 
e l'altre piante, che secondo il nostro sistema, 
sogliono tramezzarsi colle viti? 
Quando il terreno non pianeggi suppongo, che 
faranno itate ben disegnate le fi»ie oriaiontal- 
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mtnte, o pdr il tmTeno del' pendìo, con tanta 
pì^atara>, cke baiti lo scoio dell' ac<]u» Or- 
vai V satìoo coHnme di dirìgere le fosse per l' in- 
guk del |WBdi(» ^ aerai me ota « Mato EÌDonosnuto 

Tertito ciò t ÌB vari mesi dell' aoao poasono soa- 
nai \e fiwM, porche la terra non ai& molto nmi- 
dai « ehen poi tempo alla medesima di sÈio- 
■ gUinik o sol ghiaccio , o col «olore dell' estate. 

Per ngriat geoen^ le. fosse deUiona eeeere 
lanhfl due bnuid» , altniitanla profonde. Sarà 
beoe oh» ali» boom n dia ana larghesBa di 
dne bnuici^, e measa, 4 a. p«eo> k poea>Sf;vada 
scemando a scsxpa ìa nredo.perù ebe nel Tondo 
resti di braccia, due. Gon< il terreno difficilmente 
smotterà, e ia foMa ricever&piò vantaggio dsJl' a- 
Jia in Mmpo.icbe restcvà .aperta^' specàalménlie se 
il.OMO |M>iWflBe-dii dovsrlu-pitiDtw pneste. Sigflt- 
t«ift ki tqmkdìflCfm't/lafiiUglMTiBi tutto >da' no» 
pnrte della iòaa pei- gettaalBiifioi' nel fendo-, e 
quella di aotlo dall' skìaipatte:psr gettatila - nella 
superficie , onda si renda ^oooéstica. ' 

D. Sicante la^ (òsn cosa dce &^ii ? 

JL Subito si fiderà all' altesaa di neu» braccio 
almeno. In foodo si dispongaao tre saasL^oii» óel 
messo per ritto, e gli altri due ano ^er Mite 
- appoggiati a i|ueUo di niesao, procorand» 'diB ri 
resti nn snilicieate vndto, perde libeiMnmts fos- 

' la jgoEgu» l*m^. GoÀ è meglio , (Wfai.ftgtlA 
a cassetta, la «pale -.A &cile a nwìùre, •.re- 
Mar cieca. 

Dbve nòn sono~«asgi » usa disporre tariti faSCetti 
' tUeanne noi fondo, ciKiprendole con della stipa. 
Hoa buùta fojpiatura determina la prosperità deil« 
pfanitei'la loro dorata, e l' abbondante f rntl» del 



&. éome debbono «caglimi i mngKuoll? 

'A Non delihono ecugtìersi a. caso, ne è sempre be- 
■ ne prendere i più groMÌ. Si soelguao i vitigni , 
che. rieaooao meglio in quel olinia, ed io qnsUa 
cfiudiA di teM&,' porob^ la Iwo nve daiio di bnonn 
aorte. 

Generalmente Y ove migliori sono le più tol- 
lecite a maturare. Per non prendere sbaglio il 
contailino prima della vendemmia vada in giro 
per la «ua vigna, e coutrassegai quelle viti , dalle 
quali vuole acegliere i magliuoli (i). 

Non prenda tralci nati sul veccliìo , nè tra il 
nnovo, e vecchio, perchè ordinariamente sono 
infecondi Si scelgano di una giusta gioesezza da 
vite'suia,e nelsuopivno vigore, con occhi tpesri 
t ben formati. Se è poieibìle si lascino dne, o tre 

' oeohi del tralcio vecchio. Questi gettano più pre- 
, e più gagliarde le barbe. Non n msidpli- 
cloDO lo qualità dell^nve, e li soelgamr qpolle, 
«hfl natarano insieme per qnanto si può, piBrc1i& 
meMtalando poi nel tino uve acerbe, laatnre, e 
stramature , molto pregiadic» alla qualità, e du- 
rata del vino. Perciò akani propongono' di non 
mescolare nella piantaaione aiia speOìe con 1* ^trS) 
formando nella coltivasìone' certe . dlii^MÌ. Goù 
potrebbe vendemmiarsi, ogni aorta da «e nella nd 
' maturità unita, e perfetta, fitcendooc un vino le- 
pante bnono, e durevole. - 

H. GoiÉfi debbono adnttani i vitigni, «oaln tUfonn' 
MpodiiBiM» e qnalil& £ lenenoZ' - ' 



(i) Tal diligenu *ark.u»i THUfgluM nMMipW»bMM«>B'9K* 
inatF, ncllr i|nili'le riti «nmlttcélD gclUaS moIU Krappolit* 
kJiì dc Koeàvcono a pnCMianaoper b'MMiii,' o |inr flukoiaHi 
oie.KgDl ndl'aiioo iBiS. Qadla mi di barn» qailiià fba riua- 
i«D l'oti nd onla del!* lU|loli SOMrtri* n«ri(tdod*utn próodw 



il. Nelle terra aecintte , e magre si Bcelgano uve 
di buccia gentile, e nelle terre nmide e grasse'} 
uve di buccia darà, e di lugo denso. Naif eipo- 
siaioDÌ più calde riesce bene anco T ava tardiva'j 
nelle più fredde sì richiede nna qiuUtikoIieinatari 
presto. La pratica d'iin agricoltore ohe rìflettA 
trarrà molto vantaggio da delie diligenti osser- 
va aioni. 

D. Qoando debbono recidersi i maglinoU dalla vite? 

fi. Nelle terre leggiere , e nei climi caldi si stacche- 
ranno verao la metà di B0veniiice,'ins aei terreni 
argilloii, ol umidi un mese dopo , osservando cfa« 
il tralcio abbia nna connstensa legnosa. 

Si pratica ancora di far ciò nel mario ■per tU' 
bito piantarsi, ma si vuole che conservati nell*' in- 
verno staccati dalla piantaacquistino maggior fer- 
ia, e vegetino con più vigore. 

/>.. Come debbono conservarsi ì maglinoli? 

S. Tagliati che siano si mettano pnmtameotB con 
i gambi neir acqna , apeoialmente se tiri Tento 
ascintfo, o sia il sole scoperto. La cosa più noci- 
va è di lasciarli faor d' acifna , o della terra al 
sereno della notte. Dissi che si mettano nell' a- 
cqua, ma per pochi giorni , perchì» so vi si tengo- 
no per moki giorni gli occhi che restano sott' a- 
cqua, non gettnno barbe. Si debbono però metterò 
«otto terra sollecitamente in fosse fatte io luogo 
di terra sottile, non sottoposta a ricoprirsi d' actjna, 
nè in luogo troppo nmìdoi o freddo. 1 lùeci non 
debbono essere molto grossi , acciò in tempo ohe 
si conserTano godano tutti egnalmonte dell' in- 
fluenea dell'aria. Si osservi di non offènder loro 
la scorza, e gli occhi, specialmente dovendoli 
trasportare lontano, in tal caso si fascino , o con 
paglia, ocanBtao)a, e si mantengaso fresdii, po- 
nendo del Jiorraooino amido nelle tagliatore. Tali 
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^iigmio si r)ìsprreiBMo , e m. il nugUolo non af 
«ttacca s'incolpa La, stagione , la terr», e la. iotu. 
Serve ad Alenili , ohe il padrone paglii le fosse. 

V. Quando, e come debbono piotarsi i maglinoli? 

£. Nel marzo, e aprile si pìaotano selle fosse fatte 
neir inrernoj qnalora non si creila bene aspettare 
all'ottobre, cioccliè va fatto nei terreni grossi^ 
nmidi , u nei molto sassosi. Vi è il proverbio , che 
piantando in autunno si guadagna un anno di 
Irntto prima. Avanti di sotterrargli si rinfrescano 
loro i tagli, e (joindi imbrattati di pecorino, o 
di bovina si piantano nel mezzo della fossa , di- 
stendendone una porzione nel letto di te^ra cotta 
fatto sopra la fognatura, onde powno gettare 
maggiore quantità di barbe |irafuude. Sì segniti 
poi a cuoprirli con terra ricolta, c sar^ bene me- 
scolarvi un pHX^o di concio Ittrnu sjnaltito , o ter- 
riccio. Non ai storca mai il nuLgliuolo, nè ai pi- 
gi troppo la terra intorno al muilusimo. Nel riem- 
pire la fossn. si sgrotti quanto si pui'i dalie parti , 
e così vieuo ad accruECorei la largiiezza della 
medesima, la qutvleuoniinràmHi troppa; molto più 
si faccia, intorno i piantoni d* ulivo, e 1* altre pian- 
teohu goilono di estendere le loro radici. Queste 
diligena»; non possono usarsi quando si ripiani la 
fi)e8a, e poi si [ntilta il [rhigliiiolo col palo di ferro; 
perciò molti non approvano quest' uso neppure per 
la pianuni., uh por le terre sciolte 

C Debbono osservarsi altre cose circa a questa ope- 
razione ? 

S. U, diatn.n7,adi un magliuolo ali' altro dee csBCrc 
di circa due braccia , perchè non vengano a dan~ 
neggiarsi scam bit: voi mente, e colle barbe , e colla 
fronda. E' buona regola di non riempire aubìto 
le fòsse perfeUameote, lasciamioun vuoto di mez- 
ao braccio circa alHuchè i maglinoli gettino le bar:- 



'■•■he profsndaineiita. Vftngftndole poi n «no tempo 
nel tratto di 2 , o 3 anni si r«iid«rà piano il ter- 
reno. Quando i magliuoli paocipiaBO a. gettare , 
ed in seguito , arvertaoi tute oot lianv dfSeù dal 

' bestiame, perdiè Aimo- il mpOi e non ritolvo- 
no più. 

I>. QnBÀ lavoro resta a fare in segnito! 

S, Si neltiao dall' erbe, si rompa intorno ai medesi- 
mi la croata del terreno j e verso In. fine dell' aa- 

' no ai scalzino recidendo tutte le herbe che hando 
gettato superficialmente. Nel settembre si gover- 
mnocon buon oonoìo, e-silMDta»soriMiti aatuoliè 
non rigettino barbe ove furono levate. 'Nelle no- 
stre coltivazioni , dove le viti per lo pià sono 
nei campi BemiuEitivi , si debbono levare le luirbe 
alla profooditìi , che può arrivare la vanga, l'a- 
ratro , e gli altri strumenti che prepara.iio la, terra. 
. per la sementa. Vi è così anco il vantaggio, che 
gettino con vigore le profonde , le quali «ono il 
fondamento della pianta Esse non soiTrono per il 
ghiaccio, e per t' asciutto, che laggiù non arri-, 
vai e proiittano di quel sago che vi cola, che al- 
trimenti resterebbe inutile. Quimli si acapeamno 
i tralci clie hanno gettati , lasciando cornetti 
con due « o tre ocdiL 

/>. Perno aano resea da &r altro al magliuolo? 

H. In maggior parte dei contadini lo credono^ e 
però le viti crescoao a stento, e danno il fratto 
assai tmxdL I padroni si stancano di eottìvare , il 
che non seguirebbe se col buon custudimento le 
piante frotta* 9ero in proporzione della spesa- Du 
primi d' aprile a tutto settembre il vignaiolo di- 
ligente una volta il mese zappa le fosse per coà 
tener pulito il terreno da qualunque pianta, che 
possa rabare il nntrìiQento alle nuove viti, ti la 
lappatnra godase loro ì Ittaefiiì deU'uiii. 



QratloDqna aenienti^ o pianta per 3 , o 4 ftnul 
non ioe nocnpare il terreno delle foste almeoo 
ÌBviciouiBa al ma-gliuolo. Sì crede di perder trop- 
po H t)ue«ta terra ben diveltata reata tensa «cv 
menta ; ma è un inganno fvttiè in tre anni i ni^ 
gtinoU così custoditi sono vigoron , e da mooide- 
1^1 e l'altre piante hanno vegetato quanto in 
Hi, e ooa sono invecchiate avanti di dare il frut- 
ta Quando non si attacchino ne! primo anno i 

' maglittoliri riponghioo, e si segniti costantemente 
ogni anno fin tanto cbe non sono attaccati. Si 
crede poter rimediare al vuoto con una propag- 
gine d'una nuova vite vicina; ma da tali pro- 
paggini s' aipetti poco frutto , e tardissimo. Nello 
terre groiw isTeoe della groocia a tcìveUo n 
coniìgna di bté una buca d* nn braccio almeno 
rincauando il maglìnolo con terra trita , e ricotta. 
U ooatadino diligente usa tener preparate delle 
barbatelle per riempire ì vuoti. 

jD> Come li succidono i magliuoli ? 

it, Gomnnemente si recidono dopo i 3 anni , o i 4 
fra le -due terre senEa loHÌor loco veron' occhio 
di qoei gettati. Alcuni pero non approvano que- 
sta pratica perchè se uè perdono motti , e per <t, 
o 3 anni non daano alcun frutto Onde credono 
meglio il potarli lasciando loro un sol occhio , ed 
ancara due eeeendo molto gagliardi. La potatura 
iit regola , e il buon governo &ranno loro acqui- 
etare la robnstesia del piede quanto W.si wooi- 
dessero nella più nsoCa forma. 

D. Cosa dovrà farsi quando l« nnora vite avii get- 
tati i tralci? 

}l. Dopo nvere assicurato al palo un sol [ralcìo il 
vigoroso , si levino gli altri , si riem pin. , e si 
pianeggi ogni vuoto , cuuprendo cosi il governo. 
Se «laalcbe vite non avesae gettato si soaisi 
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Al mima; S. che non ae^irk quando BÌano atod 
ancciei i ningliuoli nel moda indicato. 
Z>. Venendo il tempo di polar queste nuove viti cosa 

S. Si dee tagliare h, cia^nuiB, quahin^DB singone, 
O trouoo , che eia eopra ii luogo dove ri jiarte il 
tralcio , e qnesta tagliatura si faocia ben rasenta 
e pnlita, (óide pona rimarginare. 

D, Quali regole debbono tenerti nell'aleamento delle 
nuove vici? 

A. Le viti da fiiopjWj qiin.nJo imnnu fatlo il iuo 
piede, si debbono alzare alla eorrina, ilei rumi 

■ dell'albero, cije le soatiene in uua. «ola voltai 
perchè tutte le cicatrici ileil' uniiue potature al- 
zandole a poco per volta formano un gambo torto,' 
e nodoso con gravo pregiurlizio della pianta (l). 
S'avverta di non dar loro tntta ia tralciaja fintanto 
the non abbiano acqnistata la necessaria robustez- 
2a: ansi sarà hone levar tutti gli ocelli del pedano 
fino dove dee formare lo branche madri (2). 

Le viti bosso mescolate con T altre piante si 
alzino parimente in una sol volta a quelf attez- 
Ea 5 elle si crede opportuna , osservanilo le circo- 
stanze locali , e della pianta] levando gli ocelli 



(i) II fnililn dctl' ìomao Atì i8l3 b* rum vtAne I' alilrtà di 
qnuta ifgola. Sono piriu molla liti , cB« avETann il tronco itorlo 
«il offeto dill'anann poutara) uni poohs di quelle che avnaDD U 



(1) far BciDcbv tnadri iDlandonai la diramaiioai cba in niìnara 
o min^ìnr DDinero li debbono liaciars alla tia^ta^del irnoco. Va tu 

il tioQco, ma più oeru , eaaiideiaade qualla , che roinsFcnDng la 
dua , o pia braccia . che ai Yotrasno loiciara per aTiiiare al gioca, 
□ penici Irnvcrai dota li lolla la liu. lo qnalDoqaa tiLe da yal- 
Urai la braccia tono «anla^ioMi la Tendano (riA fruilibra, daaas 
Irald migliofi per rJiKiara ■ frotta, e poanua tendacai con pik 
fuililk tasto •■> pali 1 qoaDto •ni pioppi , pra|ob > («. j oada gt- 
iam iti TMIfg(i dilli loca | c daU'irii. 
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ba,eà e laeciamlo anco a queste quelli tlic com- 
porta la loro robustezaa. S» altliia euinpre iu mira , 
ohe il pedano dee acquistare la necessaria for- 

M (lì, 

J). I>*nUMBa di do* Iumkù h. gsnerals per tutM 

le viti baue? 
£ No, vi Bono dei luoghi ne qgali bÌBO^Da alurle 

di più, come dove è molto umido il climB., ed il 
terreno, e dove le viti vegetano con gran forza, 
e rigoglio. All' opposto va mantenut» la vite pid 
basBa, ovee debole, e magro il terreno, doveluk 
molto pendìo , dove il clima è caldo eooemivanien- 
te,edoveè sottoposto ai venti, e all'altre procelle. 
D. Quando debbono potarsi le viti? 

O nell'autunno, dopo caduti i pampani, o nella 
primavera. Ne' paesi caldi , e meu sottoposti alle 
guazze , e nei poeti ove le viti guardano il mezzo 
giorno ai può potare in autunno; noi freddi, e 
dove levitiaonovolteatraniomaua si aspetti verso 
la primaverai Questa regola generale richiede 
molte awertenae, le quali vi richiamano air espe- 
Tieas» locale , guidata dalla riflesaione (a). 



n Tutelili le riti ■ TÌ|bb 
udì migliDri upMi- 

kraòsia . ip*d<le biao, chs ncia ftui il ginocchia dall' «raM, pou- 
Ura iMu ooTU, Titi diiUDti fr* lo» hruoì* a par tatti i ^taif 
•MlBBiite it piU. La brtviià nun mì ptcnetu di tnUira di qoeila' 
ciuts di vili , la quii p«i lo pib tuna ■ carico i1«i poiiidaalì , ì tfÈt& 
a jxnonaliDiWa , o par tatna òa tatù ■nmlDiilraLori invi^Uno alla 



U di- 

llo'ai an umidità no. 



lanilt a>ll' Mpatiiiooe. e dalli 
<B) Hownifo io prinava» i 
(in, a de fifU, ebe pombhiri 
ciialnra , it cha pnù aacocdere 

Hall'anlBDaD per la miooii fat 

Modoi * la vita palala par tecupo, aeauiodo fili fa 
•iiyii dall'aria. acqniiU maggior Imm, Bon.a'inilalnliaot «olgcow- 

Tt) b«BtU tMlU endooa dw eib hpraiiBdichi, La titi-fMiii» 



Jb alcuni luoghi con Tantag^io potano in iu- 
tnnno tatti i tmloì unitili laioiando «ensa $pua- 

• tetre tutti i capi da frutto , i quali poi a priin»- 
vira, si potano seconilo la. regola., che ricliisde Io 
■tato della vite. 

Infatti in alcuni anni di brinate fuor di ata- 
gione si «ono vedute le viti senza potare tatto 
sane , perchè gli occhi necesiarj non si erano an> 
Cora aperti, iim quelli della rima dei Ga.pi, co- 
me i primi a muovere, erano periti. 

Quando la necessità porti di potare nel crudo 
inverno, oltre lo scansar le giornate iredde ec- 
cessivamente , a' avverta almeno di potare in tale 
stagione le vid pin gagliarde > rieerliandQ le più 
deboli alla primavera. 

D. In die coosiate l'arte di bea potare le viti? 

H. Friinieramente vi richiamo alle regole assegnate 
per tft potatura delle piante in generale. Il di- 
ligente potatore scalzerà il piede della vite per 
vedere se vi sono dei getti, e del fogliame nato 
dalle barbe, che sono a fior di terra, e taglierà 
tatto rasente al fusto. Pulirà il medeaimo dal mu- 
sco, e dalla scorza staccata, che forma il rico- 
vero degli insetti, e dell'umido, e reciderà pu- 
litamente (Igni neccume , e le messe sul fusto. So 
di queste ve ne sia alcuna da potersene servire per 
abbassare la vite si poti a nn occhio, o due al 
pili. Trovando qualche vite molto vecchia, e di 
fiuto poco sano, o molto etorto procnrì di riti^ 
rarla fino dal piede. Se noo abbia alena getto. 



pntlo ordiniriaRKDto pioducoM molti Inkìj qngUt pMUe Urdi 
ddOAO iiinE|;ior ffgiio. 

Sopif i)u«U> (ri>H>l4 N OMetri U Hanorìi prnniaU dilF Afo- 
imit ià Gtotgefili ntll'idumn» dtl di 7 ImgUo rfloi tlMnfim 
0*1 MdtHBo MBV ap% HUBpmU dfl GiiTio in flrtsn. 
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' la BCtAzì alquanto, e a fior di ì:erra le facda dd 

- iatacc&taro, di un pollice , e la poti corta. Se aviì 
Ib barbe sano farà ua buon getto etili' intaccatura 
per r anno avvenire. Qualunque taglio ai &ccia 
a smrpa , e pulitamente ; ne' nuovi tralci lontano 
dall* occhio , e che la scarpa non cada snll' ocf^o 
vicino : ma bq la parte oppoHla. 

jD. Cosa dee avvertirsi circa la quantità degli oc- 
chi, e de' capi da lasciarsi? 

Jì, Primieramente s'osservi la qualità del terreno > 

0 lo stato della vite. Io un terreno grasso , e pro- 
fondo con viti gagliarde può slargarsi la nano. 
In un terreno sterile, e magro, e con le viti de- 
boli convien lasciare un sol capo con pochi occhi, 
altrimenti le viti in l)reve periscono. Anco con le 
viti rigogliose convienu avere un riguardo in que- 
gli anni ne' quali hanno data molto uva. Il potare 
alcone viti più Inngbe non recherà donno, se a ' 
suo tempo saranno voltati, e poi ripuliti i capi 

. Micondo le regola. Si lascino piuttosto i capi da 
&utte più lunghi, che più corti, ed in numero 
maggiora. Generalmente potando corte le viti si 
oonverraDo lungamente , e si hanno vini migliori 

' L* avreduCo potatore rifletta , ed operi adagio: con- 
sideri bene il tronco, e le braccia nelle viti ohe 
le pramBtbHiQ, il tralcia dell* anno antecedente , - 
il nuovo tralcio, e guidi tutto secando la forBa* 
e lo stato della vite. 

D, Qaali altre cose possono riflettersi sopra la pota- 
tura ? 

JR. £' ns grand' abuso la poca maniera che si prati' 
ca. da molti contadini nello «taooare a viva fiiraa 

1 tralci awiticctuatì ai wategni ed ai rami delle 
]Hante. Grave è il dannoi ohe d élla vitfl) ed 
•l loÉtegno.' Far impadire' ciò'd propone tana ron- 
ffHxk con dnè porti ta^^Iiontj, ialvh» eoa caia 



tagliare tì poasa Don sólo tirando (lai)' alto al 
basso , ma anco spingendo dui haeso all' alto. !Nod 
minore danno ancora da molti ai réna nel levare 
le femminelle vioino agli oColii» i qnoii debfaona 
prodnireil firutto. Si tagliano non rtuente all^oc' 
cbio , che Bpeseo non solo ne risente , ma in parte 
bnco viene reciso. Spesso acmde di veder dei bei 
fiìari posti in ordine regolare con tralciaje distri- 
buite con eìitietria ] o somina pulitezza, ma con 
tutto questo vi è il dispiacere d'osservare spesso 
delle gemme tagliate, e rese inreconde. Si pnò 
passare per esperttt potatore anco las^ndo no po- 
co di sprone vicino alla gemma , e cercare sì in 
cpiesta, come io altre faccende il vantaggio j a 
non il nome di bravo contadino. 

Conviene parimente non rendersi schiavi sopra 
le osservaBioni della luna, dora o tenera come 
voi dite, causa ohe questa faccenda ancora non 
viene esolità ne* snoì tempi i o con {ària , *pui- ' 
sando cosi tin male idealè,- con &tné' mi vero, e 
reale. 

D. Ove sono radure, o mancante di viti, come può 
rimediar visi ? 

X. Per mezzo delle propaggini a voi ben note, ma 
da molti eseguite conerò le regole. Dabboao tfaei- 
te essere' bracoio e méaEo larghe , «d altrettanto 
profonde. Si {tfopa^n^ le viti {òò traooioe , aon 

■ mai le tròppo giovani^ copie' 'sì dissei 'Di nna. 
nte non se ne facbiaB pià'dì'&iei o tra. Kdlo 
•óalsare-dcraciiri dì noA offindcin le-btriiè; « 
distesa con bnona maniera nella fossa la vite 
chia, si governi il ceppo, e si coprano ani ^ 
palmo almeno di buona terra trita i tr^ei sot- 
terrati , e poi vi si getti Sopra del paglione. Vo- 
lendo riempire la propaggine perfettamente si le- 
TÌBo al sémemti 3 , -o 4 occhi dopo i-primiviche 



xrstaaa tatto terra, e ilue (opra, la tenuti luà- 
no intatti , e ciò afHae , che il tralcio getti le me 
radici profonde, e non a galla. Si propaggini aranti 
elle muovano le viti, percliè quando gli occhi mno 
creeciuti anco opernndo con diligenza bb ne per- 
dono- S' usa ancora di rilevare un tralcio al peda- 
no d'una buona vite, e quindi sotterrarlo, e cn- 
Modi^ ODine lopra ; e questo' Dm n stacca dal 
vecchia fiuto findù non abbia radicato parfetta- 
mentc. Si »enipÌ(Hio i vuoti anco per meaio di bar- 
batelle. 

J). Coro sone le barbate, dette anco I<arbateUe? 

£. Sotto magliuoli «celti rilevati per due, o tre anni 

I in un divelto, o piantonajo , la cni terra non dee 
euere tanto ^aa'ta acciò qcando quelli li tro- 
piuUano abbioao a migliorare. Qnando hanno for- 

■ mato OD btton capo eì pongano con barbe quante 
■e ne poMono avere , e ei concimano con eugo bene 

- ipento. 

Le barbate sono utili per porle in formelle ac- 
canto agli alberi con la debita distansa; per 
&ffe appiccar le.fici in certi Ino^upatitanofì, o 
dilHcili di lor natura: come pnredorc ooa pbB«a 

. farai la ibis», o dote a» neceisario aliar preit» 
la vite acciò hon sia .gùattata, o per altra ra- 

L gione. Non ei dia alla medetima tntta la tralciaja 
finché non abbia acquiatato il iìisto la iònca ne- 
ceasaria. Tocca ai posEÌdenti , che bramano di itoa 
lasciar < snolo mfruttifero , fra gli altri vin^ di 

.. piànte, tener preparato ancor questo. 

D., Come ai imieetono le viti ì 

Hi Quando la vite fosse di cattiva qualità, o per 
-* altea ragione può innestarsi. Nel mese di marzo 
Avanti ohe gema s'innesta a niaraa , la quale noa 
' . si: scaroiaca troppo. Si può far ciò anco a tral- 
v::«io'i»anne«otC)iAwig)uiidA ilmloio bnona eoa 



l*al(n), oiServamJ» die nahti Ai èg'tiHl grosselzK, 
e che combacino bene. Si legano forte con sdlcio^ 
li , o ginestre lunghe , l' inneitetarA hÌ {ralle sotto 
terra a più d' un palmo , o ri fbrttia la 'ptofptg^-' 
se.' In qnaliibqlie lAuiìera bob ai afiffkl l'ìtmett»' 
tura, e ai fùai II tralcio ad un palo^ ItUciando 
fìior di terra ^li due occhi. 

D. Quali lavori richiede la vite intorno al piede? 

Ji. Nelle vigne non ieminato richiede 3 lavori nel 
curro deli' anno , ed anco nei campi , gniindo ciò 
poisa farsi senza Difendere la sementa. Si farà il 
(Mimo nel cominciar del novembre nei paesi fred- 
di j ed alla fine di detto mese nei caldi , osser- 
vando che le terre forti lo vogliono più profondo 
delle sciolte, delie leggifirc, e delle pietrose. 

Il eecondo hi lìh a primavera; così ai liberal» 
pianta dalle mnrerbe, e la terra riceve gl'in- 
flussi della bella stagione. Il terzo , appena che 
il frutto è allegato. Qualunijue frutto in questo 
^nto ha bisogno d'ajuto, ma specialmente la 
vite. ConVien però nei lavori) che ei fanno alle 
viti adulte risparmiar quanto si può le barbo au- 
perlìciali , le quali danno il piA attira nutrimen- 
to alla pianta. L' aniio della vangatui'a , o ^uau- 
do si zappano le viti profondamente danno pocO 
frutto perchè precipitate nelle radici. 

dì tagliano ai magliuoli, come ti disse, perchè 
formino più forti le barbe profonde , ma ottennto 
tiò sì levino olla vite solo le barbe secche , o of- 

D. Quale è il concime, che più conviene alla vite? 

£. Il letame mal preparato , o non adattato a qn£* 
sta pianta può pregindicarle 9 e dar cattivo odo- 
re tJ vino. Le rip^ture de fossi , le piota erboaei 
le vinaccie e i pampani hen ridotti in terrìcào 

' tono un bwm a«triliieBto*apeeÌallReiite mMÓblaef 
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con caldaMBii' ed «ftosi di &bbziches ed anco' 
con d«i {r&otami di conchiglie , i quali ia qualche 
ppito troraniì in abbondanza. 

D, Le viti avendo bisogno di sostegno non sarà me- 
glio sostenerle con piante vive , cLe con poli , e 

, canne? 

R. Fnori delle vigne fitte pu<> faxei ciò con rispar- 
mio di epesa. Fra gli infruttiferi l'oppio^ o aoero^ 
è il migliore , perchè ha le froadi uè rare , né 
fipeE8e,nè, troppo barbe Molti preferiscoDO l' as- 
segnar per sostegno alberi fruttìferi con doppio 
vantaggio. Conviene, però tenerli ciliari di rami, 
.e raffrenar la vite a suo tempo cume nel giugno, 

, onde non si ayvitìcclii alla fronda , speciAlmente 
degli olivi. Non si ai^tellino molto le tralciaje 
nel ritirarle perchè ciò. pregiudica anco olla ve- 
getaaìone della vite, ma si formi una corona alla 
croce dei rami della pianta. Anco con i pali , e 
le canne si possono accomodare le viti a due, o 
tre ordini , e con simetria , come se fossero su le 
pioppaje qualora ei abbia la cura d'avere buon 
canneto. Possono, in ciò servir di maestri gli in- 
gegnosi contadini del contorno di Firenze. 

D. Cosa dee osservarsi circa la palatura delle viti? 

M. Il contadino , che cura il vantaggio proprio , e 
del padrone , nella potatura delle piante, specìal- 
mentedegli ulivi, avrà la diligenza di porre da par- 
te quei rami, che possono servire per pali da adat- 
tarsi alle diverse viti. Possono agginngerd dei 
cornltibllì a.qnei piìi corti a uso coIomiaXl}- Goà 



(i) Anco in rjunttn per din 



TìOt chfl Umto ì «oTdiHllj . quanto i rumi %ri pioppi Uuero ditpo- 
'Mi ÌB modoi dw un I* lite d« ticUara i irilci in pan t'ofFritM- 
M i piggoU , • W)ili nai dal imimb». mdt poUito mikicohiark 
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tformailBi dei tronconi di Innga durata, e di ve- 
runa spesa. Tali cose conciiiaDO l'atTetto doì pa,- 
droni, ai (juali tanto costa ia palatura delle viti, 
quando il contadino non è buono economo. 

Dovendo comprare i pali convien tenere per 
massima, che chi più spende meno spende, adat- 
tando però alle Titi quelli che più loro coRTca- 
gono. Per quanto n pnò non si pongano in uso se 
non «tagionuì, e bene scorzati. La punta, ohe 
dee entrare dftntro il terreno bisogna indurirla, 
col fuoco finca carboniasare il di fuori della me- 
desima, e il taglio al di sopra si faccia ohliqno 
perchè non sì iCTèrmi l' acqua (i). 

Conviene poi avvertire un abuso che è molto 
svantaggioso al' buon mantenimento della pal^tn- 
nu Sembra che alenai non possano potare se bob 
sciolgono le traverse , o i gioghi dove voltarono 
il colLo delta vite , e se non cavino i pali anco 
aenza un bisogno. Ciò si fa per aguzzarli di nuo- 
vo , ed assicurarli ; e per formar con più lìbertìb 
i tagli delta potatura. Ma qneata operazione non 
i sempre necessaria, e molto meno sarebbe se in 
reco del pennato , ed altri ferri comuni si faces- 
se uso della tanaglia, con risparmio dì tempo, e 
con minor precipizio di tutto ciò che forma la 
palatura, e delle viti medesime. Con questo stru- 
mento, che non descriverò, perchè è prìncipi&to 
a venire in uso in varie porti della Toscana, e 
che è qnaii ùmile a quello nssito per la potatura 



•omodinHote con i ciprnli , >d ■Meatl«rii «od i noi trnlci. S«nu 
qtutu ■TTcrlCDii in r>EÌDDc dell* ter», c dirtniiionF delle tìiì , 
molli traici Mno rolli mi nuli , alcani san polrndofi >riiinjiicire 
san ingroumo, ni •■ «undoao , e produosBo occhi deboli per r>iiDD 

(i} Se fÓHB pouibils il iratin tii» Ttrniég eeoDomici. tpecìal- 
mt mx» ien U hìiiwii t arilo «ara, i pali douMUMc* dmIIo pA- 



da lònoni, si poò tft^lìeM am» tadle ^SffleiU 
ponuoni ma» ■cDoduKato nè d^Ua vite, ni del 

palo, ec. 

D. Nel porre il palo qoBli diligenee debbono osarsi? 

JS. S'otiervì di non offendere il ceppo, e le barbe 
della vite, onde non ai pongA tanto a ridoBso 
della medeiìtna , che però quei jxiU, ohe pie- 
gMtO nel fbndit mao i migliori. Sì ponga ii palo 
dalla tMrtB dal vento nocivo , ohe più predomiiu 
MOOAdo là pmiaione del campo , epecialmetite te 
la palatura eia a colonna , O a pali grossi- I pic- 
coli pali riparano meno, ma quando la legatura 
sia bene diretta gioveranno ancor eaeì. Si rinnuo- 
vi ogni anno il posto delle legatore, altrimenti 
fitrmcUD d*U« «nwuitttr» nMita olla pìMita, 
«d al Ùam, pwbìa r«aw wa r itiTO ma tale 
llberameota. 

D. Cosa dee osservarsi circa la Voltatnra delle viti? 

Ji. Frìmieratnente non tutte le viti bramano tale ope< 
raaìone, d per la loro deboleaia, che permette 
pochi occhi, o anco per la qualitk del Tìtigooi 
(tonte la pratica vi fiÙA vedete. 

In quelle , che ciò permetMtaeriftuirift qnaodo 
il legname è pieghevole} cioè nel mene di aprile 
avanti che troppo s'aprano gli occhi. Questa opo- 
rasione non vuol fretta , altrimenti i tralci O si 
annoccheranito , o à scronolieranno. S'osservi che 

' la piegatura lasci ia dietro ì due occhi vicine al 
Vecchitì. 9mbrh ntm fittile ma meilte viÀU teo- 
presi nm negUgenn in tale operasione. 

/). Cosa richiedono ì nuovi getti quando sono nn 
poco allungnti? 

JI. Qm;i c!i« iTcbImnO essere i cnpi per l'anno avve- 
nire, quando cono da poteriìi assicurare al soste- 
gno senza pericolo che si stacchino j o si rom- 
pano} «i leghino eoa legein* ^ie^WTolsi e mar* 
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Indo; nw ìentì in nado» non n reeìdaao; ' 

- e cli« panno ingrouare, ed allmigare lìbora- 
mente. 

Si levino ì getti del fuito , k qmlcniioiioQ do- 
vesse restare per ritirar la vite, « per ptim^- 
gine, ec. Si spuntino i tralci, che non aeblwiio 
servire di cnpi nell'anno aegnentn,i quali soroa- 
no più o meno secondo la ibra» della vite , o la 
> maniera di tenerla. 

Onesto lavoro fatto a tempo , e in regola ai- 
sicura nn maggior frutto , i capi per l'anno ven- 
turo , e fa che la vite non e' ìadeboliaM sensa 
profitto. 

D. Dopo qualche tempo dovrà farsi altra ripoU- 
■ tura? 

iA.' Scorie ^ciaoe settimane si tornei^ a rìpaliie ì 
nnovt getti del fusto, se vi nono, e spogliare ì nuo- 
vi traici delle femminelle , avvertendo di non 
ofièndere gUoo^i dei capilteciati per l'anno ven- 
' turo» e di aUfivanieiite fermarli al sonteguo, con 
' le ne.oeMatie legatore secondo la loro- lungheazo. 
Una Iniona' lipDlita avanti la iìorituro dell' ovs 

- dati alla VÌ6b la forea necessaria per allegorlai 
. altrimenti daA molti patnpani, «poco Ìratto(i). 
J>. Sebito alleata l'nva cosa dee fi^d? 

£. Si darà un' altra rivista alle r^i» e oibervetan- 

- no i traloi, che non hanno frottO» e «e nOta sono 
i capi per l'anno avvenire, li reoidanopeR^iion 
t^ìno il antfitaénM agli oitrL Dopo eiò fe viti 

' Boa n toccano più, solo ri rivedranno per -rile- 
* gare i traiti «rialti, aweitendo però éi da&aC- 



(i) I Inbi di fratM «iena ditpoiU in 'meJa , cbe fr* di fmI eir> 
«li rari», « li ÒMMirìna 1 rmi dd Mia , ■Itrìmml! VilVi'taDl tV 
l^|lMrk,«^a4tta^)«lMi^ÌM>M'MA4«ntMiMsa .- 
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' iàntoedarU, ma d'sMtMBcklarU in mo^o da soste- 
gno sottegi», che ipunpuiì aqKwti all'oruiM 

risentano l'ÌDflaenE&,e no bevano ramidit& colf 
vantaggio di tntta la pianta. 
D. Cosa dee dirsi della spampanatura nella caocento 
elagione ? 

H. Alenai contadini dopo la mietdtnra spogliano le 
viti di tolte lo femminelle rimesM , e di qualche 
ponipaiio , e qnalcnno ipnnta anco i capi per l'an- 
no avvenire dicendo, ohe in tale atagione non 
hanno altra verznra da dare al bestiame. Fa pioti 
il vedere le viti così nude esposte ai più cuocenti 
raggi del sole , ed anco con delle tagliature per 
maggior loro danno- Bisognerebbe intendere che 
la vite in qneata staginne per mezzo dei pampa- 
ni trae il necessario nmor nutritivo dall' umi- 
dità notturna, somministrandone poco la ten&, 
priva ordinariamente del benefizio della pioggia. 

/). Qaando danqne dee spampanarsi la vite? 

JR. Versola fine d'agosto quando il terrena sia stato 
rinfrescato da benefica pioggia , si d& principio 
a poco a poco. Si procuri che l'uva resti scoperta 
onde risenta meglio il benefizio del sole. Si Ugn^ 
ta nel settembre e ottobre , avvertendo di nos 
spogliarle totalmente , il che non d fàccia se non 
dopo la vendemmia. . 

Anco in taleo^raaioneènecestarìa nnadiwrs- 
■ioiie nel, contadino. 

ìa corte coste aride non bisogna essere' tanto 
correnti 1 nei fondi umidiè cosa vantaggiosa spe- 
cialmente nell'annate piovose iL togliere i pampaoi, 
obo accrescono l'umidità, e fanno marcir l'uve. 
La foglia di vite eon la sua ìnferior parte spu- 
gnosa s'imbeve dell'umidità dell'atmosfera, e 
porta aa Euperfluo sugo a tntta la pianta anco 
quando ba biwguo.di traspirofe j e dì easere do: 



. witm** dal «ole. Le ctToÓBtuiBe dell» itagìoiiBi 
del luogo ,' e della qualità dell' nve vi determì- 
' nÌDf> alta più vantaggiosa decidone , che molto 
inflaiTà nella bontà, e durate del Vino (i), 

D. Dovendo ora parlare della vendemmia, quali re- 
gole debbono oaservarsl? 

A Mon ai vendeipmì prioia ohe l'uve non oano, 
per quanto % poiìibile, perjèttamente mature, altri- 
menti il viso sarft aspro, ed in minor quantità. 

Vi Bono diversi segni per conoscere se l' uve sono 
giunte alla gìoeta maturità. Il più sicuro è l'os- 
servare il gambo de' grappoli se abbia mutato 
colore, e di verde sia divenuto scuriccio, corno 
ì tralci. 

Riwlnta che sia la vendemmia, debbesi pro- 
curare dì eseguirla in giornate serene, e dopo che 
il sole ha prosciugata la guazza, e riscaldata 
r aria. 

Sarà bene >isare le forbici invece del coltello, 
staccaudo il grappolo con meno peduncolo che sia 
possibile. Volendo fare un buon vino si separino 
l' ove acerbe, e le fradice, ed anco quelle di di- 
versa qualità. Non si ammostino , nè si pigino nel 
campo ancor quelle, che debbono andare ne) tino, 
ma. poco avanti di gettarvele come diremo. 

D. Come debbono mettersi l'uve nel tino? 

£. E lodevole il costirme d' esporre 1" uve per al- 
quanto tempo, ma non di piii, a raggi del sole 
prima d' ammostarle. Il più necessario è di am- 
mostarle quanto si può. L' ammaccatura de gra- 
nelli è assolutamente cosa essenziale, perchè i 
prindi^ immediati dal fratto si decompongano 



(t) Tnuuft ido delU auoicn iì Gura il tÌbo eomnM « «pcn» 
non*, adi* qui* ptMM) di b«Ì per uoo ai litmaM molli errori. 
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in iMsHcs noi fiu-e il TÌn santo, «daltri vini ge- 

aermi . 

Nei vìdì coamoì perà' conviene riflettere , olia 
il mosto senza raspi stenta » fermentare , e dive- 
nir vinoso . Quantunque il raspo non coatribuiacs 
e.1 principio znccherino, pnre colla ana agrezs» 
può correggere 1» teonia di aloiuii vini , rendeo- 
dogli più piccoad , e spiritwi. Io no vino genti' 
nwo teraBdo olmano mia porsiom di rupi s' ati- 
ineuterebbe una grazia netl' odore , e nel sapore. 
D. La tinaja influisce nella buona fermentazione del 

R. Sì, perchè questa atftou dee| avere un» giusta 
tempentBr» À calore , mentre se è luogo freddo 
' la fermentaaiMe è languida , se h trogipo caldo si 
&IIÌI troppo folte, e tumaltnosa (i). Si abbiano (jue- 
«te avverceoee specialmente tenendo i tini scoperti . 

D, Come pocrà ancora ajutarsi il vigore della Ter- 
mentaiione ? 

& Le uve di poco sapore , molto acqnoae , e l'acer- 
Jm potranno esser disporte od nna buona fermeu- 
tsBÌoue 1 ed a jnmder eorpo con il mosto eotto . 
Si versi nel fondo del tino del nwste bollente sce- 
mato a metà i o nn terzo^ secondo il bisogno , e so- 
pra esso altre uve ben pigiate. Si ripeta altema- 
tìvameate a diverse altezee del tino la medesima 
immersione del mosto cotto (2,).Coa questo menzo 



rrimni che li credi il piA propliia alla rermniu- 
auclU 3tì decimo grado del Tecmomeiro di Itean< 
ro clitn* , t nel Uuipu della Vendemmia dob KgamdD 
iriaiinm nell'ari, le u'naia aninno *MO a tS gr«dii 
meddime potrebbe Tecirvi 

_ - ISIdU dn CKandert ill'ot* 

. . _. ■ WM di IqU* la maua . Par oocott it muto taDla 

ìd qonH epcnNpBC) ^aùto MiTahM) t bwmhììd «wtum H u» 
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si dissipa una poraione della, parte acijnosa , ed 
essendo la parte succlierina dell' uva stemperata 
in nna mioore qoantitil d'ac«;ua,Ia fermentazioae 
k più regolarci, e n ha un vjoo più geaenwoi e 
più durerole. 

D, Pieno che aia il tino cosa dmA &nì? 

£. Vi eì ammostino le uve quanto si pnù , stancan-J 
dovi ancora due, o tre persone. Il medesimo si 
torni a fare quando principierà la ferme atasione, 
e poi non bì amuoBti piil. Ànsi eabito li tori il 
tino, il qual ostemn nnalmente è stato ricono- 
sciate amai vantaggio» per la bontà, e dorata 
del vino . Perciò sono assai lodevoli i tini di ma- 
teriale , i quali sono più sicuri , e possono cliiuderei 
mediante una lapida, che sigilli perfettamente. 
I tini di legno ancora dopo averli cerchiati sta* 
biliiiente , e osservati in tutte le sue parti pot' 
sono cliiudersi sicurnmente-Il coperchio ajgìllì por 
quanto ai può con 1' imboccatura del tino . Pòr- 
cht! non profondi il coperchio si fissa nell'interno 

. delle doghe un cerchio, che lo regga. Si lasci 
ODA giusta distanza dalla superiìcie dell' uva al 
coperchio secondo l'alsatura, che può fare nella 
ferinentazione . Fissato il coperchio s'ingessi qua- 
lunque apertura dalla quale potesse evaporare I» 

. parte spiritosa . Si puntelli stabilmente , e dì qnan< 

, do in quando nel colmo del bollore si visiti , e 
quando il tino fosse troppo pieno si scemino V ave. 

■ Qoindi si tenga per gli anni «uccukbìvì una mi- 
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snrh del noto lift lawnoni fiflaftte d&U'eiperieil- 

{0. 

D. Quanto tempo dee strtre il vino nel tino? 

R- Non è Tucile ìu ciò dare ima regola generale , 
specilli in ente teaendo i tini ecoperti (2) . Gene- 
ralmente può dÌTBi, che quanto meno ha di. euc- 
cliero, e più di aoqna. il mosto, tanto mena dee 
stare nel tino . Fìà lungo tempo dee fermentara 
qnanto più dolce è il mo^to, <|uauto più Fredda 
è la sfngione, quanto più colorilo ti vuole it vino. 
In Toscann per lo più ei manca per il troppo , e 
non per il poco, epecirtlmente da colorb , eiie an- 
cora non hanno abbracciato il Tontaggioso ciste^ 
nm di onoprire i tini. 

Se il tino nA ben tnrftto non si estrarrà il vino 
■e non quando « chiaro, e trasparente: nel eog- 
giorno sulla vinaccia ù purilicherà , depositerà la 
soprabbondania del tartaro, e le soetanae stranie- 
re, si colorirli, e non si degraderà dal suo vigo- 
re (3) . Non saranno necessarie tante mutasionì 
da botte a botte, aè tanti governi per reitituìrli 



:i'*v"jìiinio''iio> un ic>;rFU>'cerù [Kr fin il tino (dica il ed. 
Pr. t^iiri} .Turriglr , e ipiHtoiD? O » LcngoDO i liai eblui , Hn- 

l^rgngna ', r!à™B°-<i In qu^khc HraYlod/x™" n".7oVr«Tii"ben l'nle 

^□laliori^ L3Dln ncclx ali* boDit dtl lino. È pRfnìliik il liiunu 
(}) 11 Tina Hcquiiu miggior colore * proporiiona 



|li >a<ni dell'Uva, pcichtla pirw coloranw del tìdd eunidli idciM 
D aiuccaU ilU parili ioterDi dilli bocci* dsll'an , rlmaiw diidolto 
daU'iJcool à proponion* dii uhi iÌ Ibro») •cbt quiu pirW*ità| 
id «Ma» Wooiui dil Huido cbi AinaDla. 



quei prÌDei[i}'^ritdd, odavomtóei) i qnalilnal 

perfeltamunte ri rìcombinaao . 

jy. Qa&li BOiio le buone c|aalità di and cantina ? 

iti Una buona cantina dee ergere scavata sotto Ift 
CMOrj.A quanto più è profonda, tanto migliore ai 
renda. .Sia fatta a volta, e non laitricaCa. Goa- 
Bervi uniforme la temperatura dell' ari». Lontana, 
da ogni mal' odore, e dai tamorìiO lonotìmeDtì , 
KBciutta , e oon apertnce verso il tr&mantaao . Si 
allontanino dalla cantina ì legai verdi , gli aneti , 
. e tutte le materie , che possono fermentare . Si pen- 
ano dei ripnri se bisognino , onde da verona parte 
poBB» sentire il riverbera del sole . La luce dea 
esservi moderate: nna luce viva dissecca > Was- 
lolnta oacoritft cagiona putrctaiione . L' imposta- 
tuta della volta sìa alta parchi: meglio vi si di- 
spongono le botti, le i|uali vanno tenute sopra 
buoni sedili, scopto dal moro almeno un piede, 
aftinché avendo 1' aria da tutte lo parli meglio si 
conservino . Chi ba una cantina molto umida si 
serva'4'oFoi, in vece delle botti. 

C Come debbono prepararsi le botti ? 

Jl. Se la botte è nuova conviene lavarla prima con 
r acqua di calcina, quindi oon acqua calda , ed 
in seguito con acqua salata: se è vecchia si levi 
esattamente la grum» (i)- Si faccia tanto alle 
nuove che alle vecchie la stufa con del mosto, 
Q vino bollente, In questo possono bollirai dei 



qui K U boni uon rtiiioo bea pulito d.illn grunij l' npaae il^tTioo 
'turo, eiùt (tstare mMvir ali* iitate. ISitli mn-mgOQO, cVwna't 

liti Mao il VIRO) qitBLu t 'porgalo dal -ururo. 
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iìori ,o foglie di peaco, delle viole Tna.min()Ie pren- 
dendo solo le foglie del fiore, delle peiclie, mete 
appiè, ec- Mej^iio dì tatto perù farà nna piccola 
doce di haoDÀ acquavite , mescolata col rinftesooi 
con OQÌ dopo la stufa si sciacquata la botte. Z/bte»- 
so si farà alle botti , motando il vino. 
D. Se la botte avesse qBaiclifl odor disgustoso 'con. 
può &rsi? 

M. Sono stati proposti infiniti vimedj per la mnf& i 
pel secco , eo. ma ineiHcacenie&te . Il pià attivo % 
stato ritrovato quello ^ ohe dopo woiate, e pial- 
lata la botte, fl abbrociaccUaM da incarbcrtiare 
la parte infetta, si prenda lib. 1 d'aeido solfuri- 
co , e unito a lib. 9 d' acqua si lavi la botte per 
5 minati. Sì 'ripeta 1* operazione naa eervendo la 
prima volta. SU risoiacqni poi per più voUe 4i 
sCgniCo con aeqna fresca lasciando star i' ultima 



do soUórico. Se il nule è piccob qualche volta 
serve nnà lavanda con Tainpia dì caloina . Le pià 
volte però dopo osati ì mezzi proposti conviuiie 
gettare alle fiamme la botte infetta, o eenirsene 
per altri usi . 
i). Cosa dee dirsi degli orci, e delle botti di ma- 
teriale? 

Ji. Ile castane , e conserve di pietra , o di muro per 
la gran quantità del vino, e gli orci di terra ben 
cotta, e ben verniciata per le piccole dosi sono 
preferibili alle botti. Le botti aswrbltooiiO' del 
vino j ed hanno bisogno di esser ripiene spesso. 
Il legno è pià soggetto a sentire la nriaudui 
-dell' aria con danno del vino . i vasi di ninwwnec- 
to , e di terra non iiaBOO questi naosvcnieMi i 

R Quali diligeuEe debbono osarsi ati omm il 91110 
dai tino? 

jG. Anoom ka questa operauooe iHweMario coa-s 
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servare In parti spiritose del vino . Non si ricéva 
in rasi Ecopertì come nulle biyoaco , ec. ma ia 
barili) i quali sQbito ben eì (urina non con la 
paglia; ma con sugtiero, che chioda perfettamea- 
tn , H fortQ odor di vino, che spargesi pecJa ti- 
naja. indica la perdila «Ielle sue parti più spirìto- 
M I H nnimamente lorlevole V uro dei tubi di lat- 
ta , odtcnojo, clic sVdiitt.nno alla, cannella del 
tino, «d all'imboccatura ilellii liuUe, o orcio. 
VfBOOiio dUHcile ottener ciò con i nostri sistemi , 
. filntiao s' Ufi ogni diligcQaa par esporre al con- 
.1 tetto d«U'-aria, e per dibstten meno obe riaipos- 
. «ibile qn Uqi^ore §i ideile a disponi all' acida fer* 
inentttuaiie . 
. p. Cosa du) osserrarsl circa il vino stretto 7 
; fi. Sembra j tihe la maggior parte dei nostri contai 
dini non Io considerino un vino, che meriti ve- 
rann atteiizione . Si desidera d' averne molto , ma 
poi si custodisoe malamente . 

Si riporta dallo s^reltojo nelle bigonce gnoB- 
■anti : Si pone a chiarire in tioig o altri vati sco- 
pati . biaoidieoe qvalcbe volta prima dì porlo pelle 
iKAti. ^ nn vino di bassa qualità, ma aaai per 
qneato merita maggiore . attenzione fin dal sno 
principio. Si muti da botte a botte, e qaando è 
phiivrito, specialmente goello della prima stretta 
viene un buon *ip'J, e ben colonto. Se è debole 
non » degradi fuLalmente eoa la oegligeoaa. Al-: 
onni ne hanno tanta poca cura, capo «e jSmiq 
. foha, di male acquisto , 

V~ Coma dee custodirai il vino posto nei vasi ì 
fi. Il viflQ posto nelle botti , o negli orci non è giui^ 
to nl\o stato, di perfeaione, E torbido per lo piiì, 
V fermenta ancora; ed eseendo traai^uiUa il mo- 
vimentOi si chiama fermentazione insensibile- A 
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M sempre mttvts vinb. ^el priifoipio ài r'ieiri^lìfi 
ogni giorno , dopo qualche tempo ogni otto giiv 
ni , poi ogni quindici , e finalménte ogfii mese , 
sempre con vino buonò (i), ^i deti aspettare U 
calma perfella, prima di chiudere [e botti esat- 
tamente, e per aeaniare (|nnlDn(]ne pericolo ai 
chiuderanno vti poco per volfa finche non aia tef- 
minnta perfettamente la fermentazione j apecitH- 
melile ae le botti non aieno forti, e cerchiate di 
ferro, f^c il vino sari ginnto alia ena perfezioDÒ 
io un tino ben turato, non avrà bisogno dì tante 
cure , e si esporrà A minori pericoli . 

P. CoeA doViÀ giudicarsi del così dettò governo che 
n da tkl Yiaoì 

A. Se il Tino «tri! fatto eoa le xegbìt ^rapoito non 
avrft bisogna di grtta goitirAd (a). Al 'fino da 



(i) tt T'wnptODa 11 bòUi priòbi li •npriEcIc Jeì Vino tbiià 



ìoIm pauire fteilmiDt* ilio mio nCeioio . Unendo ?e baiti icm. bn»-- 
DC. c che Don gEiDODO, alcuni cona.Tiatu li lurirle eoa buuD lo- 
gbc™, ipolraiimU, come ti n» eoo i carpitili dtl yìd aa„ni, . 

"""W QoMio pHiiraoow di sntcrDarciUmo ncilf boilieoDÌ'uT. 
■DiDioiUta ti t foric reto nwiiario \ìti Rimediare all'alno abaio di 
troppo fcrtoroUt'- « indeholiTc il Vmo ori lini, ipeciilnirnle le- 
»Dti mperti . Da qùetu due «aie per cpttn dice il ce|. trolpuor* 
Tirgioal dipende la pnea dorala dei nniiri fini . Se il meacngliof 
nel tino di «a di lioppo dioru qualiii t nalBra. qBanUiaqiia pi- 
(iale imu nel iseditiinia lempa, ì U cagione, che non ^luÉo ler^ 
piaolar* cgòalmcDI*, « prodorra os liqaora «e^acpenla (iaiO|eaéa; 

Eaaiq mal» polramo «oi iperara, cb* pMM Mécadera nalM 
Iti f qnanda fik il vino In &1U 1* (Da aia|ù«a, a Inmaltaarim 
cbaìIirioAa , a gba fion ^i fola dia la TeAu «a iairtuibila : quaddii 
lu parduu sua parie deiralcael, cha ri «•U. •»>— > - « 

iDtlo il g?t acidp earbooico , da cili dipi 




esìfnrsi r!opo il m^gio non ai diano granell»; 
All'altro da paaur l'estate 8i dia mosto, aampre 

Sevo chiarito perfettamente, e pattato per calza. 
[«U* annata «U nvo p»oo mature , e Mprattntto 
. -nelle molto piovoie , ootne ancora alle uve deboli 
b' aocretca là dose di governi bene appassiti , ed 
anco ri si aggiunga del condeneato al fuoco , detto 
il cotto , tanto aborrito da alcuni senza snpcrae 
il perchè. 

D. Goaa dee dirsi del gorerno con droghe, o altri 
, ingredienti nocivi? 

S. Non pnò detemnì abbostanu il costume di <Ure 
al vino droghe, tali, allnmi, e coee simili. H 
mostocotto, essendo coca innocente in giuela dose, 
è etato screditato per l'aggiunta di aimili ingre- 
dienti . Se voglia darsi al vino una fraganza in- 
nocente si potranno u"are i iiori dell' uva , o delle 
viole mammole le sole foglie , asciutte all' ombra, 
e poste nella botte in un sacchetto per io, o l5 
giorni. 

jO. Cosa dee osservarsi Circa il travasare , o tramo- 

tare il vino ? 
Jt. Quando è compita ogni fermentaiione il vino 

latto, e si chiarisce a poco a poco da te stesso. 

Ma il depositA delle feccie altererebbe la bontft 
~ del vino, te non n travasasse a* suoi tempi, spo- 

iMlsiente -eneodo j^emato, o con granella o 

con mosto aonia che sia passato per calEa . 
n prfano tftanMttaenco per i vini deboli ai & 

Verso la fine di 4iceniilxe : per i medioorì nel-prl- 

mo qoorto della ItiBa di man» (l) . I rini anste- 



I »g>t p^i riBtì, 
I «paui» , a tivn di' 

h dìnn* tui lauti ta rmIu ^tniFaai d'afri» 
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-fi) e nboiH ai UuiaDi; «tue soUb, feccia iù» 
b maggio 3 ed asco più fino vUp non fonofiitti. 
JnCliianti ordiDarlamente uon Io mutano da botCe^ 
a botte , ma nei primi di settembre 1' ioGascano., 
e io consen'iino in CRlil,ise freecLe. 

Per f:rava^are il vino si acelga ud tempo fresco, 
«d asciutto . J tempi umidi , e ì venti ausr^U lo 
iutorbidauo. S'usi ogni diligenza, perchè noa 
perda il suo spirito coiiie dicemmo trsttando dì 
levarlo dal tino ■ Feróliè non s' intorbidi sarìL nft^ 
glio travasarlo con la tromba, che non tocchi il 
fondo, che spillarlo al di sopra della feccia. It 
vioo più perfetto nel vaso non è ne il primo che 
esce , uè t' ultimo ■ Quel di eopra ù sempre più de- 
hol^a quello del fondo non è mai spogliato pei- 

■ fettamente delle fecce . 

D. Come si chiarisce il vino se dopo travagato re- 
; «tasse torbido per le materie in lui sospese? 
■R. Con In colla di peece , rhc si taglia in piccole 
porzioni, e sciolta in un poco dì vino caldo sì 
versa nella botte, s'agita fortemente con dell« 
verghe, e quindi ai lascia in riposo . Ancora la 
chiara d'flvo, e la gotnnia arftmca producono il 
Diedeeimo etletto. 
/>. Quale altro messa pqò neanì ftx punire il 
. TÌDOj e pcfivenirlo dà ogni m» altemiane? 



Jt. Ormai ì con pnn^ta, aK« il vino per meziso 
^ dèlia lolfittnia si pnrìficik, e si sottrae Ma fer- 
mentBXione . la varie maniere a' eseguisce questa 
operitBione; esporrò la piò facile. Si sospeaduno 
air estremità d'un fil di ferro de' fili , o strisce 
di panno lino Eolfute, ed in fi a m mandole si poa- 
gono nel tosO) che si vaol' empire ; si cUiude la- 
sciandole bminare finché non siano «pente . Tale 
opoiKlione li .paò «uco ripetere per dne , o tra 
Tolte. Si osino dei meid perchè questo fumo noa 
esca dal vaso tanto avanti quanto nel porre il Vi- 
no . La zolfatnra rende eolie pricnc [orbido il Vi- 
no, ma poi diventa cliiaio - Non può negarsi, rhe 
non gli tolga un pocodì colore, maccosa sicura 
che preserva, i vini anco più deboli dal guastarsi , 
quando siano osato loro l' altre necessarie dili- 
genze (i). 

D. Quale è il miglior mcszo per la bonlfl,edurat» 
di certi vini , i '[uali o nel mutarli , o per altre 
ragioni, vengono a perdere, ed anco a guastarsi? 

K. li celebre Pievano Paoletti prescrive di conser- 
vare una porxione di mosto cotto secondo le re- 
gole assegnate di sopra . Questo appena freddo si 
ponga in on vaso lolfato anteriormente , e quivi 
si tori con buon snghero, e raestnra- Ogni volla 
che lì muta il vino, quando sì trovi mancante dì 
«»taiaa.,Ta. condito a proporsione con questo mo- 
lto, ma chiaro perchè noa formi deposiiione. Se 



poi donno nMdird par mare, o io lontano pMte,' 
■i cnica 1a dose niaìnlo aiM» motto pìà deiuo • 

D. Ditemi qualcosa intorno all'aceto? 

R, Credo cosa lantdle il riportare i pregi, * P uti- 
lità doll'aceto, colle infìnite applicuziuni delle 
goali è suscettibile, perchè abbastausta iio<:e, e 
per far ciò ci vorrebbe un luogo Trattato . Dirò 
Je cow pià ntìli , a più neoenarie . 

D. Qnoli oondìsioni si: ricUedoDo poc fare im buono 
aceto? 

R. Queste si riducono l -° all' accesso dell' aria ester- 
na nei vasi , che contengono it liquore destinato 
a divenire aceto (l). 2.° al calore superiore a 
quello dell' atmoBiera cioè che giunga al 18° , o 
Bo" gratto del l;ennometro, onde ben ri pratica 
da afconi divoi di ^ tale opevasiope sella atan- 
Ba del fuoco , e in vasi larghi da bocca , e strettì 
nel fondo-, cosi facendo passare a riprese del vino 
sopra le vinacce , e i raspi ^msti nei medesimi s' ot- 
tengono varie di queste condinioni. 3.° all'ag- 
giunta di sostanze , che facciano la Hgura di lie- ' 
Vito come le vinacce gi& indicate , le fecce dei 
Vini inforzati, la così detta madre dell' aceto (3)1 
la gruma, le messe delle viti, le radici di gine- 
pro , il lievito di farina ec 4° alla presenaa di un» 
certa quantitti di alcool , o sia di apirìto di Tino; 
' ed in&tti i Vini più spiritosi sono qnelli'dwf pro- 

• ducono i migliori aceti . 

Jt. Qual' il miglior metodo per «vere sempre a sna 
dìsposÌBione un buono aceto per i prnprj bisogni? 



:) Ognano onei u eÈe i 
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H, Attenni» tm bnil» d'wnto «iebnr q^^lj' 
te ne levi qmlU pontÙMM-par il vp^mmo or- 
dinario , e si «Htìtnisca sabito ^trett»oto vino del 
medeiiino colore , e della mcdeaim» qualità , di 
qìiello di cui fu fatto l' aceto , ma, che Ria ben 
cliÌATO- Si chiuda Eemplicemente il barile, o con 
' una cKrtA, o con della tela applicata leggier- 
mente air apertura, mantenendolo in uq luogo 

' della tanperatnr» di sopra indicata ■ Cosjl non 
niancberft mai per il consumo della famigliai un 

- aceto buono egualmente , ohe la piiAia' ToUa ia 
cdì si pose in uso. . . 

D. Qiiol legname è reputato migliore per &re 1« 
botti per l'aceto? 

R. 11 ginepro crede«i il migliore , ma ancora il lec- 
cio, e tutti qnei legni che sono bnoai per lo botti 

' del vino posiono applicarsi per quelle dell' aceto. 
Ha conviene, che queste sieno cerchiate di ferro. 

D. Come può conservarsi per lungo tempo l'acefeo? 

R. Si propone nn meiEO assai semplice , perchè possa 
conservarsi tanto all'aria liberai che in fiaschi, 
o bottiglie non iotieromente piene. Gonsiste que- 
sto nel porre dei vasi ripieni dì aoet».-a bagno 
maria in una caldaja piena di acqua, dalla quale 
allorché essa ha bollito per no quarto d'ora si 
cavano . 

D. Come possono formarsi degli aceti aromatici? 

M. Varie sono le pianto , che possono servire alla 
ibnnaKÌone' dì un aceto odorifero, e saporito^ ooi 

' ne il targoae:,ìl fior di sambuco,.! petali di cose , 
ì fiori di lavanda ec- ognuno ha il soo* gusto par- 
ticolare, per il quale è portato. Si fanno appas- 
sire 'luiiate aoatunieair ombra, tt'lnfoii'ionoaeU*!^ 
ceto, e dopo 6, o lo giorni 8Ì levano, e se oe 
pongono altre , quando bisogni . Quindi ei travasa 
l'aceto, e sì pone ia bottiglie, le quali tniate 
esattamente sì c'oniervano ia luogo fresco. 



1?» 

L'actìto detto dei qDattro Ifirlri (i) che è ai!o- 
prato con molta fiijucin come antipiitritlo, o co- 
me rimedio per clii pratica i malati 'fi febbri 
facili ad aci]uietarBÌ , si forma in «^ueeto modo. 

' 6i prendono 4 pinto (a) d'aceto bianco, del 
grande , del piccolo asiensio , del rosmari- 
no, della talvia, deUa menta, delia ruta, cia- 
«mna alla; dote di un oncia , e mezxo ; due once 

' dì fii«i di lavanda, dell'aglio, del calamo aro- 
mslioot dei garo&ni e della noce moscada, eia- 
Bcnoe tiU^ doM dì tt dwamA. Si peitano le-dDo- 
(he toodwt • li Hf^ium la patito, afpasal» co- 



ti) Credo beoe ripoitiire 11 ricciu di qomo mÌcìs ptr pmC' 
■ini contro le frodi dei tigihondi , e dtgli i mpoatoTÌ , cbe lai pet- 
HTTniito TinoBiooo fn t loTo •FErBti , «Hociiici par oiiurioai, a di> 
lioi. Uarlli cAuiri «ItriorE , Jtlla quale hm ncirì irmpi anco 
•overebiaataw ^ti di voi fanoo pcaipa^ larctibe dniileiabiU , rh« 

KÙito. AlwniiaMmi clelt parHioe pcrlccloae . che vanlnao ncrIÌDO 
TTndoTiiiin) i] hlan> , tÌ lerioo del danaro , e 'i derido»» . II.dUo 

àili da e«ai eaeguili i piufiLUDiSo 
'idicale; ri vedono dei pnirri Ìb' 

... _.. ptr anta di legrMi . Tania 

tene pcrcbt l'ivhrwitli inni ripOMin noa >Bp«rl» iaminnia L'ap- 
preiiara, a loiiat aib cha non a intende, amar più il finn li 9 ma dHU 
icti^tà I TÌa|WII>r^pifi I' impoal<>[e del^ngino ^ncsto Drì dunque d'aU 

dal leaunU del ceto (onladinFacD . fiiipf iitrantio plA i ptc giudi ij 
dei nonno , c)ie i precetti de' pi& beavi niaeilri . Quando eio per con- 
•egnare allo iianpatore qneito mio d.vbole lavoro , ho letu con pia- 
■ara an'OperelU loLitolata • Il Pidronr Caniidino p del !iii. Cau. 
V*"" Halenotti fioTano di Munlanlo . Fra l'alita me oi.ero.iouì 
ARrarìo-criLicl» . tanlaggìoie per i Madroni . Fillori c ConUdml , 
vFiila di eiier bai eotiiidttato il Gap. XXIX. ■ Dei Faiinri « >pe- 
aialmenie da qnri glonn! , cbe faraDano eMrdtar ooD decoro bd 



L'ediiionc t & Colle, ni «todni anco dal 
Finn». 

(1) La Pinta di Par^ Mrciipondo ■ lib. 1 
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me dicemmo, e ri pongono nel vaso dell' itceto 
bea turato per più di un mese - Si tra.va«a il li- 
quore , BÌ cola. , e vi si aggiunge una mezza oncia 
di canfora disciolta nello spirito di vino. 

D. Come può farsi un aceto composto per l'inulata? 

R. Ancor questo può formarsi con varie piante se- 
cando il proprio piacere . Uta molti ei preferisce 
la seguente preparazione . Si prende dtil targonc , 
della santoreggia, della cipolla della coù detta 
cipollina , e deli' aglio , ciascuno alla doso di tre 
oaoe: pugno dì punte di menta nlveatret o 
■ verde. II tutto appotaito, ed ÌD-|)essettì si mette 
in na vaso per i5 giorni in S piate d'aceto. Si 
travau, ri coIai e ri ctuuerra in bottiglie per* 

. rettamente chìme (x). 



_ TiBto Mi Vìm I cbs tM Mata , par cfci brama alKiiori no-' 
tiiia, ia Da Saggio di G. Vmà Mioiiialo ia' Fitaaia •d' tSuS^- 
(istoMnWDi ia emiptadlo , può uorini lUM éb oltt it t peoni» 
di malti Mlebrì Scriuori . 
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CAPITOLO X. 



Del Castagno , e del tuo fiotto. 

D. Ditemi qualcosa circa questa pianta? 

R. Questa è stata destinata dalla Provvidenza al so- 
etentamento di molti abitasti delle sterili , e de- 

' aolate moata^e. Una piootasì vantog^posa, av- 
vilita dai pragiadiBj. degli Domini , ridiiederebbe 
in tnaggim» impegno nella net cuknra. La natn- 
la» che basi bene difeso il molratto daU*ÌDtem- 
perie delie stagioni, sembra , cbecidica : mirate 
la robustSEra, ed il volto di ooloro che ne fanno 
il suo vitto giornaliero. La gioventù montanara, 

' per la maggior porte , col suo color bello , e ru- 
bicondo muove ad invidia coloro, che nelle cittì 
di ballesui portano il vanto. Nonii dovrebbe as- 
eervare ciò ormai con misuro , dopo avere ritro- 
vata in. qnesto fratto mcdta parte zuccherina. I 
molti vantaggi di questa pianta tanto per il frut- 
to ohe per il legname impegnar dovrebbe i poa- 
ud{enti,e voi lavoratori delle montagne ad ac- 
crescerne la QoltivaBione, ma con vimetriage buo- 
nb disposieione , come vedremo. 

D, Fra i vantaggiosi prodotti di questa pianta ho 

. venuto dire in questi nltiroitempi, ohe converreb- 
be impiegare il frutto per estrarre lo Bucchero, 
cosa dobbiamo crederne spregiudicatamente ? 
Chi sa, potrebbe forse avere il ?uo vantaggio, 
ma generahtiente diffidate di queste pretese sco- 
perte moderne, I.a cenere di molti vegetabili con- 
tienu qualche atomo d'oro, ma converrebbe egli 
bruciare totti i nostri boschi, e le derrate dei no- 
Itrt campì per ricavar^ c|ue«to presìoBO meroUq? 
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D. Come propagasi questa pianta? 

li. Si propaga, per seme mejìio, che in altra ma- 
irieia(i). Prima di eeminar le ca^tftgoe nel se- 
menzaio s'immergotio in' mo.rchi» i^'oUo bollita 
con agli , e luciata freddare. Ciò le solva dai topi, 
o da altri animali , ed inietti. Neil' ottob» p pon- 
gonn in nn scmeneaio di terra saoa come diomn- 
i»o parlando de' iieaienzaj- Tanto con questa venie, 
•guanto eoa quello della qaBTcie, ed altri alberi 
boscliì'.iè meglio •egoìtara le tctcco della natnra, 
che lanciandoli tm cadete , «va pure li consegna 
alla terra. 

Se per qualdis ragione ai dovessero seminare a 
primavera, ai fHVKbighino dall'amor soverchio, 
« ti ' oonaervìua Ìdoom dicemmo trattando de' se- 

■D. Come debbono distribuirti pel «emenujo, e vi- 
va jo? 

B. Si pongano le castagoe alla distansa, e profoo- ■ 
dita di un palmo in file, distanti Tona dall' altra 
due palmi. Sia siccome molti usano di non far pas- 
sare le piante dal semenBano al vivajOj la distan' 
sa alItvB, dee essere maggiore- La regola però è 
di porle dopo due anni nel vivajo con spontare 
{wiraa- il fittooeiao a quelle ohe debbraio essere 
castagni da fratto, onde prodmJaDO pià bariM Ja* 
leralt. >■ ■ ' 
■D. GoBarrataiasagmitsdafanAl ^ooolocaata^ao? 

tu Resta-C iBiieilt»,iliiqpale oèU'etft di 4 ■"■■^ 
a^ anrils, o eoBM dtOMÌafaoeOMwia. Vinò&ni an- 
co a occhio ma sempre udì' aprile tjnaoAo lo 



:dU DM« DMUialinetitr li ftetliiiM , Dia iJMadDHnui U 
rMBO, cIm b bu *ew«aaèl «ra'&W leotjlM.. 
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juftnte lono in engo perfèttamente. SMH.nbaao 
l'inneato, quando Iti pianta è posta,- e bene 
.attaccata nel castagneto, così puro seguono dei 
grotti tagli, e non liaimo griiintisti (|Ueile diìi- 
g«ine, che avrebbero nnì miKtajo. Vi richiamo a. 
ciò che disfii delle piante i[i generale su (juesto 
articolò. Si abbia poi riguardo aita scelta delin 
diver§e qualità considerato il clima , ed il suolo 
dove dovranno trapiantarsi, come noteremo piQ sot- 
to essendo cosa assai necessaria per non trovarsi 
delun nelP annua rendita de' castagneti. 

^> Quali regole debbono osarGi per trapiantare' qats- 
flta pianta nel castagneto? 

J?-' Si ecavino le Imcfae larghe , e profonde circa tre 
braccia, lasoìandole vuote per del tempo, special- 
mente nelle terre forti, e poco sane nelle quali 
' si & la l>tiGa pili largii, e più prVifonda. La distanza 
da nn pedale all' altro per i castagneti sia. almeno 
dì 14, 0 i5 piedi; -per le jpàliiM sia della metà. 
Ia qtmlità della terra la aitoatione , e ie altre 
circostanse del Inogo determineranno le peruone 
pratiche di tpiesta piatita alla pn^ utile distanza, 
ed anco ad una buona disposiEÌonc , e simetria per 
il vantaggio dell' ariaj e della loco. Si pianteranno 
'ì castagni secondo le regole assegnate trattàndo 
della piantasione in generale. 
' ti lempo della pinntaaiune dipende dal luogo 
ove si vuol fare il castagneto. Nei luoghi basei, 

' ' e in quelli etposti a levante o mezzo giorno , <lì 
terra sana, e leggiora, si faccia dalla metà di 
novembre alla metà dì dicembre; in terre forti 
esposte a tramontana nel marzo; e nelle alte col- 
line più esposte al freddo dal principio fino alla 
metjk d'amile. 
Generalmente nelle Apstre montagne s' usa po- 

■ -Cft diligenu ^lella piantgaìano -dei .oastagni. Koa 



ti fogna la foesa, non si gorerna con dal livon 
■Ugo Jft Pianta novella a almeno con del booQ ter- 
riccio Tonnato di foglie di castagno. Però vengo- 
no stentate le piante] e IwUamente. Si falioo» e 
n circondino di proni per difenderle daUa bestie. 
Siccome Talido nuoce fiik del freddo a questa 
pianta quando è tenera, nel gingno ei lavori il 
terreno al pieile , unendovi foglie di castagno , e 
poi cuoprendo la superficie di felci, ed altre er- 
bacce, onde mantener freitco il aaolo. Alcuni non 
nwuto di riempire perfettamente le bnobe se non 
al giagno, perchè penetrando più Ia<ulmeata il 
calore della primavera , più presto ne risentono 
il Ì)enefizio, e priina muovono e vegetano vigo- 
rosmncnte. 

D. Alleo questa pianta dee ndattarai con leene di- 
verse qualità al clima, «d al suolo del suo de- 
stino? 

R. Si certamente ; con i marroni , a moglìane amw- 
no i luoghi bassi, caldi, esposti a levante, a 
mezzo giorno, e composti di terra grassa profiim-, 
da , e attiva ma non soggetta a prendere ecces- 
sivo calore. 

Le carraresi, o siano cardaresi , o carpiaesi(i) 
che sono, le più fruttifere di tutte le altre , prtn 
vano bene tanto nelle ooUine alte , ohe alle spon- 
de basse , quando però siano terre sane. Le po- 
Mineei, montanina .«ilvatìche resiitano più dell' al- 
tra ne luoghi esposti a trMnonGau, • firnttaaa 



(i) K' aiiM difficile dire 11 Dome pili comiiDe alla dÌTcrie qul- 
liU £ e«*Ugiif , tirchi d>i mnnwnari, non diri delli mcilcilini pro- 
pilei* , a» loco ft(l mrclfiiiiiu dijlrplto, < poptrio , un» qoalilk 
IMO cfii*n»U con 4 1 ^ difcrii oumi. La pratisa ragioa«ta ta (li 
Atk raooic««i t ti fari adaiure lo diicraB ^ulilk al inDla. *à 
■I dina. Molli ptri oponoo ■ amot < lion» «tt tÌ0 itàuMUlt, 
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artCQ in tieriTcni «ì'inferior qntJìA. I fondhami' 
di, e molto sottoposti alle nebbie acni sonood&t^ 

' ta,ti per (]ueeta pianta. 

t). I Cnfltagni si debbono potare? 

R. Al novembre dell' anno dopo la pianl^ata dei Ca- 
etagni sì visitino, si ripuliscano da tutte le rame 
fuori di posto , lasciando quelle piò robuste , e 
die diano alla pianta una bnona forma. Ciò sì 
faccia per tre, o quattro anni, osservando di 
tenere ì rami chiari , e divisi i più forti , e frut- 
tiferi da tutte le parti, onde il nntrimentq' sia 
ngaalmente distribuito. 

I Castagni grossi ancor essi debbono pofnrsi 
ogni tre, o quattro anni, o subito dopo raccolte 
le Castagne , o nel mese di marzo , levando tutti 
ì. virgulti salvatici venuti nella ceppaja, o nel 
fusto, come pure tutti i rami falsi, languidi, a 
secchi , lasciando i rami da frutto , e da legno 
secondo il vigor della pianta. Cbe se la selva è 
grande si può dividere in più parti, poÉandona 
in ogoi anno urla. Se la tempesta ne ilagellas' 
se, è regala di potar le cime offese, perchè si 
rimettono più presto. 

D. Il suolo del Gostagiieto richiede alcona enra? 

£. Primieramente si esilino le capre, perchè il dàn- 
no che reoi il loro morm venefico è incoilcol^Ue 
~ sì nei Castagneti , come in totte le boscaglie 'van- 
taggiose per aitri usi . Anco nei Castagneti è ne- 
cessaria la buona direzione dell'acqua, in modo 
che se ne uniscano insieme in minor quantità che 
sia possibile . Si facciano dei ritegni , o serre onda 

gtte^me la Tiolensa, e perobè depongano la 
. , ra che seco conducono . Si pensi ciò per tempo, 
.9 non si aspetti, obe un piccolo nuoello eia dire- 
Unto un torrente} con la rovina del snolo , e dello 
la 



Stlggi.|£p»Ì;„i „.l ..cere 
». Qo.li co.e debbono «v» 

D Como «i comò"""' " " 
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Ift loro ttee» pala . Cmvìaiie però awicniorle dd 

topi . La. iàrina si «onBervi in cassot>i di castagna 
in luogo agcinCto 1 bene &ssoda.ta,, e qualora, noa 
abbia vizj , quando vi sì pone , conservasi perfetta 
due , tre anni j e più . E bene porre «opra, la farina 
ben calcata della cenere, o della pula all'altezza 
di quattro dita. 

D. Come si formano ì Polloneti , o Paline ? 

Ji- Alcuni seminano le Castagne nel luogo dove vo- 
glion formare la palina. Si fa ciò nel novembre 
in terni iliveltata almeno a 4 palmi. Lo Castagne 
eieno tlietanU T una dall'altra 2 palmi, Htano ben 
granite , si governino con buon sugose ai ricoprano 
alla profondità di 4 dita . 

Nel divelto vi ai facciano delle fossette sopra 
terra soda, e non diveltata, onde impedire la riu- 
nione di molt'acque, che spesso cagiona delle 
smotto , e rotture nel suolo . Si tengano puliti dall'er- 
be, e raspi i nuovi CEietagnoli. Dopo tre anni si 
diradino lasciando i migliori , ma in modo che da 
pianta a pianta vi corrano dodici palmi quadri di 
d istanw . La pìuite «badiate n poswoo riporre la 
altra terra, preparate come eopra per saova pa- 
lina. 

Altri formano le paline con piante cavate dal 
semenzaio. Passati due, o tre anni , dopo trapian- 
tate, nel mese di febbrajo ai tagliano i fnstì alla 
niperlice del soolo . Alla ventura Frìmaverai os- 
servate le vermeiM , si IfSvino le pi& deboli > e le 
meue laterali , affinchè i pali vengano ibrtì > e di- 
ritti. 

Tali regole possono servire per fi>nnare dei Bi>- 
Bchi di qualunque altro legname, ma di questo 
argomento è necessario un trattato partioolare, 
eBWndovene groa bisogno nella luMtra Toscan», 



l8o 

bpecislmente per quei BoMbi, cLs diconal arti& 
cìalij o con una certa simetria nellK dùposiziona 
delle piante tanto cedue^ come da costruzione. 

Ancora eopra i Gelsi, e Bachi da seta, euUe Api, 
ec. non ho potuto trattarne , per serrire alla bre- 
vità ; rìchìtKlendo tali materie nn t»ltro Libretto , 
di BOQ pìcoola mule. 
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MEMORIA 



BEL DOTT. FILirro CAUISIOLI. 

ZeUa alla pubblica Adunama dei .GeorgofiU 
di Firenze il Jl ao Settembre iSia. 



Kisieda eeilaHlmenle alla campagna il padrone , se mitj* 
raete^av il mmggìer fmllo dalle tua lim j paitltà colui cAe 
ama gli agi islla cillA HBa pai avere le non piteola a^OBlir* 
dì vaalaggt per mena dei tuoi diiegiiì in juHeeUiu». lbgM« 
Ci*ni(ÌBNa Itti priaoipi* del iw fibfo ^pìcaUm- 

,]Ej fino B quando» virtnofli fionsog, agronomi 
filosofi e pratici tntti, BÌ*UiGBeraiiiiO d^lla pazienss 
vostra tanti moderni Scrittori di cobo roatiolie ed eco- 
nomiche , die pruatituendo le sciente fìeiclie crai dei 
fallaci , BcLLcn lueingbieri, risultati, dedotti dai loro 
microscopici esperimenti, ovvero da mire indirette 
d'ambisioDe o d'iotoresse, « aoD gi& da «incero api^ 
rito ^lanbvpico , ri vanno ttonnontando 1* oreoenie 
con. predicare rutiliti dei loro grossolani ritrovati» 
che pure ardìerono cLinmare scoperte. Non vi è da 
nn meEzo secolo in ([uù Giornale agrario o chimi- 
co , o clic riguardi le arti e reconomia, non vi è 
trattenimento accademico, o catalogo di opero re- 
denti) ohe nop vengano contamiuatì dalla baU 



te per tanto tempo commesse dalle più remote re- 
gioiii tali EOBtanze per l' uso della medicina e per il 
miglioramento della concia . Invece del the posaano 
naorei le foglie dell' erba medica , come pure in man- 
canza del caffè può supplirai con le birbe del ra- 
dicchio, con i fagiuoli, con ì ceoi, con i aemi dì 
pagnitopo. Le spuntature di abete come l'uva for- 
mano un delizioso liquore vinoso, le patate danno 
una aostanza simile allo, cera , le di cui candele se 
ben vi sovviene ai malamente illuminarono questo 
loogo ì r olio di vetriolo , e l' soqoa. forte rìmpiausno 
U >ngo del limone , e induive con le ghiande a ri- 
■pormio del caccaos si è &bbricata nna cioccolata 
assai gustosa . Cosa mai fu di <]uhI bombace finissi- 
mo e candido , risultante dalla stoppa di canapa ma* 
cerata nel ranno, tormentata e imbiancliita con l'ef 
ciào muriatico ossigenato? e per accrescere la ma- 
teria panizzobile , senza rammentare le tante radich« 
o semi che si aono annunziati come perfettamente 
capaci a supplire il grano , non basta egli ricordarsi 
di cfiiel pane fatto con quella sordida insipidisaima 
fecola di castagne dopo averne estratto lo zuccheroi 
e che a questa Società, non è guari fu presentato 
come ottimo , Don ostante che riunisse tutte quelle 
ree-qnalU& da farlo ^ndicare od occhi veggenti nn 
pessimo pone da oub ? Se per le scieioe economi- 
che Jìiù male il secolo decimo ottavo, noa comìaciò 
egli peggio il secolo decimo nono? 

Tal' è in brovu 1' analisi di ciò che forma il 
genio Gulilime ili i/oluro che privi di vedute in gran- 
de , e incapaci di un calcolo accorato vorrebbero eoo 
una nuova alchimia vegetabile estronre, ed anco 
creare , quelle sostaiiKe che produce la notoro tanto 
lungi da noi , o che condisce con dei prìneì|>j omo- 
eenei , ma in diverse proporzioaij e per lo pià col- 
legati con altri ia guisa da esvore eternamente ìr« 
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tiilucibili allo stnto di porfctfa. purità^. Eppure à 
così vivo e comune 1' interesse che si preata, ormai 
può diriiì senza mistero , a sì mescbìne occupcizioni , 
che quasi sembra indispensabile il doverne parlorsa 
e di non essere meritevoli di alcuna conaiderttBioiM 
AC non vi » attenda, e iion ai producano, a dispetto 
del vero, dei brillanti rUuUati . Quei grandi sog- 
gelli di Agricoltura che ii.liuiiicono a migliorarne 
i fondumenti , ponendo a profitto i BOmrai lumi sotn- 
minietrati, 3e non dalle scienze sublimi , almeno dal- 
l'esperienza e dal buon senso , non vengono disousn 
che di rado ; come pure qaaeì mai è sustenuto il n- 
gionamento col calcolo e coli' esperimento ripetuto 
per più anni dì aegnito , e in nn modo «aggiament* 
Variato, onde dedurne con la scorta di nna buona 
^itipetica e di un giusto confronto , una mossims 
costante e licnra di utile o di svantaggio per qual< 
vite metodo di coltura ^dottato, o da introdursi , • 
'per qnalnnqoe ritrovato economico. 

Penetrato da simili idee e riflettendo ohe tanti 
fommi geoponici, specialmente di questa ìtlastr« 
Accademia , non hanno rpancato alla cirooftaa» di 
^comunicare le loro dotte islrpaioni iu ciò die ^tto 
al miglioramento della coltura delle nostre campa* 
giie;in modocbe al presente ne sembra qungi esau- 
rito ogni ramo , non ho poco eaitato sulla sceira di 
quel soggetto da trattenervi oggi , che degno fosse 
della vostra attenzione, eh' è qoauto dire avesse in 
se un' importanza reale . Ma pìo^nie 1^ fortuna e I4 
ricchezza di unoStato dipendono in gran parte dal 
hen procedere e dai lumi dei ricofai poesideqli di 
suolo, io non poteva meglio che su questa interes- 
sante classe dì cittadini rivolgere i niii;i pensieri, 
mont:re da essi può otlenerseno il massimo bene, 
Jj' osservare poi d'altronde die la maggior parte 
a loro rir« ìodifièiepte nell'inrìgìlore e procpriKt 
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i3i tilAiltenefsi ciò che la eìeca fortuna, loro accorri) 
benefica, e il non vederla niente diiettarsi del aog- 
gìorao della campagna che per pochi giorni dell' an- 
no per la villeggiatura, atta per lo pìù a spargere 
dei pravi esetnpj di mal costume, d'ozio, di giuoco 
« di crapula nei contadini, piuttosto che ad istruirli 
e ìncoraggirlii o applaudire chi lo meritai mi ha 
indettò a fiwmanni di qneito no soggetto , «he per 
la sua importanza meriteroblie la più grande eaten- 
■iobe. 

Non sfuggì unA tal veduta, aW occhio penetrante 
del nostro Imperatore , che neli' esprìmere peri' or- 
gano del ano ministro dell'Interno la sua volontà. 
ónde conoscere lo stato ed i progressi dell' Agricol- 
tura 3 all'oggetto di promuoverla sempre più, prò* 
hnnziò questa mastima importante e meritevole dì 
rimanere eternamente impressa nella mente dei veri 
Economisti , cioè : che datla dimora prinàpabhente del 
proprietarf nttle campagne i dalla coltiOailtoM cft'«ri 
dirìgoito da loro nessi nei loro effètti, e dalle cute ehè 
si danno per mi^ìortire la loro sorte e tjaella dei loro 
JS^i , Hìpeniìotto g/i avaniamenii dell' economia rura- 
le . Ha come mai quei ricchi possessori di suolo , con- 
trarj totalmente al gusto dell' Agricoltom. > oìiù ri- 
guardando a vii» qm^t* arte divida , é indegna sf- 
iiitto dn loro illttsttìtsiinì natali, potranno ìndnni 
Àd occuparvià in un modo decìso , rinunaiando agli 
agj di una vita molle, e aliena da qnalun<|ae pen- 
flicro fastidioso? Vediamo pure, 11 non di ràdo, che 
auro la mnlla stessa dfìl loro interesse non è capace a 
risvegliarli da quel profondo letargo da coi appena 
n scnotono anco qnaodo «ano poati a parte' del gran 
•egreto ohe la loro rovina è imminente , e ohe nn 
concorso di creditori ine«trabili è per annichilarli. ' 
E comft Mot» no genio naturale e deciso per Ib cose^ 
cteUa campagna, e mqu la cognìiios* degli nomini ' 



cui sono amministriiti d obbediti , potranno op- 
porre au a.rgini} alle sventure che loro sovr&stano, anco 
inducendosi finaLmente a lasciare del tutto il soggior- 
no della oapitale? Potrebbero, è vero, diVeur superioti 
• qualunque pregiadùcio , ma ignari di alò che oostì- 
tniice la vera economia , agflaefattì a vivere nell' osìo , 
e privi di qualunque nozione utile, non recherebbero 
leoo che incapacità., un' avarizia crudele 3 aordida , e 
di vuruna buona conseguenza, una noja che gli consu- 
merebbe nelle più belle ore del giorno, Ìo somma Tiau- 
- tilità,ae non il danno, della loro preseou. Fiao » cb» 
nel piano d'eduoaeioae dei ricohi posùdenti , oltre 
a quei nobili sHercizj e atudj che influiscono a ata^ 
bilire nn buon liaico, a perfesionare lo spirito, e 
ad ioronder nelF anima ì veri germi della virtù , non 
si combioerà ancora un' iatruzione bene intesa e tale 
da far naacere nn truporto naturale per le cose 
agrarie ed economiche, e il più ardente desiderio 
di penetrare col oocoorso deiraritmetica e del criterio 
sei tenebrosi laberiati dello scrittojo dagli ammini- 
stratori, punto centrale d'onde ha origine 1' opu- 
lensa o la desolazione dei patrimonj, non potrà 
giammai ottenersi l'intento bramato. Nè per avven- 
tura eia d' ostacolo il pregiudizio quasi comune ( al- 
meno fra noi) che disconvenga al decaro di nobile 
prosapia l'aocumunarsi con gli agenti dei proprj 
alTari, e conversare con i rustici lavoratori della 
terra; e che sia, se non incompatibile, almeno in- 
di ffij re nte , lo studio e il gusto per delle cose così 
utili a chi destinato fino dalla infanzia, a dispetto 
di un talento capace, a cuoprire un giorno i più 
alti ed importanti posti ministeriali della Monar- 
chia. Al primo dnbbio infatti mal si combinano la 
aomma bravura e l' ambiziosa emulasionu da cai 
tanta persone di rango si aentono eccitate Del ben 
guidua anco nns mat» » mi e fià oaTftUti a oon- 



front© dei più esperti ooccliìeri , nè dispiacergli in 
tal coso l'odore della stalla; e ai secondo possono 
opporsi ì più luminosi eseinpj, non solo dì eoggetti 
iUaminati e benemaiìti dello Stato tratti àaX loro 
■team ceto e paeie , ma ancora di Slònarclii oh» 
noD hanno sdegnato di amalgamars alle cure del 
regno quelle particolari deirAgricoltura , delle arti, 
e del governo domestico, come lo dimostrarono in 
tante prorincie incolte della nostra Toscana i primi 
Granduclii della Gnsa Medici, non che i pìiì po- 
lenti Principi deir Europa . E qiù mi cade in ac- 
concio di riportare il famoso ?OtO del oelibre In- 
glese Arturo Young, quando nella sua Aritmetica 
politica egli dice; e siccome io non tlaiilo che nelle 
campagne, in un campo , e in una vigna convicn cer- 
care i primi elementi di ogni teoria politica, così io 
credo che sarà di piacere agli amici dell'umanità, e 
della pili sana parte delta nasionc , di vedere l'erede 
del trono Jamiliarixsaio fino dalla sua più tenera gio- 
ventù con i principi dell' Agricoltura. 

Infatti il Principe di Galles, e il Principe Ve- 
scovo di Osnabnick scelsero nn piccolo recinto nei 
giardini dì Kew ; ne dissodarono il terreno , gli die 
dero ì lavori necessaij, e Io seminarono di grano. 
Con la più viva gioja veddero germinare la gio-, 
yan^ sementa sparsa con le loro proprie mani. Se- 
gnitaroBO col medesimo interesse i progressi del 
suo accrescimento ; lo marchiarono con la piiì scru- 
polosa attenzione, e il momento della raccolta fu 
per essi un giorno delizioso , Dopo avere segato 
e raccolto questo grano prezioso , lo batterono sul- 
l'aja, e lo vagliarono. A i|nesta epoca dei loro su- 
dori campestri , i virtuosi istruttori ette gli dirige- 
vano presero occasione di ammaestrarli con la loro 
|H-oprìa esperienza della varietà delle liiccende del 
coltivatore, e dell' estreina diligenia ch'esige la 
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•oltivazione del terreno . Questa lezione economici^ 
non si limitò solo alla raccolta del grano . I Principi 
ohe ATeano fatto passare il loro grano per il voglio 
Vollero àncora macinarlo < Dopo ohe la brina fh 
àfabnrattata, e ch'essi n'ebbero raccolto il fiOre, ug- 
intrapresero a Farne del pane . E chi non può im- 
maginarsi con quttl piacere si dovesse mangiire ((ue- 
tto pane ch'era costato tanta fatica e pensiero? Il 
Se, e la Regina furono a parte di ((uoato simposio 
filosofico j e veddero con un' estrema soddisfazione , 
che i divertimenti dei loro figli erano la aorgente 
di ptà nbUmi oognisioni , e delle pi& importanti 
conscie nae . 

Ma in rfualsivoglìa modo aoqnistato si fosse dai 
proprietari un gusto e una scienza per le cose dell» 
campagna, non vi ò. poi cjuanto la loro presensa, 
sebliene non continua, che possa produrre la più fe- 
conda influenza sul miglioramento dei loro effetti i 
come ftppnnto l'astro Limnetico del giorno vi difSnds 
con i snoi luminosi raggi la fertilità.. Non vi sa- 
rebbe deterioramento cito non fosse riparato a tem- 
po, e in conaeguenatt con la minima spesa; e l'in- 
teresse cimentato sempre da buoni risultati eccite- 
reblie sempre più a maggior coraggio per nuove 
intraprese. Quelle costose operazioni, dalla felice 
riesoìtaj e lunga durata delle quali dipende ia sor- 
gente perenne di un' entrata costante e vie piiì cre- 
scente, assicarando poi ad un miglior frutto i ca- 
pitali impiegati , vi aCiTuiet crebbero con la presenza 
del proprietario una maggiore energia, ed una piiì 
«enaata ed economica esecuzione . Se per natura loro 
propria sono ì contadini tanto centrar^ a tutto ci<> 
che gli devia dalle solite faccende , sebbene difettose^ 
c tali da mantenerli sempre oppressi nella miseria 
e nell'avvilimentOi come non cederebbero finalmento 
•Ila riralnuonD di ebi'ou'dells ìnttaprete d» farli ri» 



«Dfgere ? Vero eì % dis la loro ostinazione e pregiU' 
dizio innato giongono talvolta a Bcgou che di ({ua- 
lunrpie insolito boo'fìcamento, per qnantio dispendioso 
e ragionevole sia stato , ne brR,maJio pinttoato una 
sinistra riescìl'a, ae pure non influiscono in seguito 
o con la malisia o con la nogligenaa a distruggerlo 
interamente onde Crionlìno ut loro codardia ed igào- 
ronsa, e ne naaca per sempre ono aooragginieato 
deciso perchè giammai sia pìil tentata alcuna cosà 
clie gli remova dalle loro abitudini . Bla se il pro- 
prietario non pei-de dì mira le sae iotrapresn ^ visi' 
tandole spesso, Kiprà. alla cirixiEtanza opporre un 
riparo ogni qunlvolta si avvede che soffrissero depe- 
rimento, e così potrai assicurarsi di un ftilice risul- 
tato ] e ohi potè contradirgli dovrà per il vantaggio 
cliO~già ne ricava riinanerat! interamente persuaso. 
Fiìl di ogni istruzione e di qualsivoglia ragiona- 
mento non vi è che l'utilità di iatt0 che possa con- 
vincere e stimolare . 

Se perù di tanta importanza sono le oonsegnea' 
ze , oltre tutte quelle che alla mente di chiunque 
facilmente si presentano j risultanti dalla presHUa 
di un padrone sensato e vigilante per la conserva- 
zione ed aumento della sua fortuna, di non minor 
valore saranno gli effètti salutari che sopra egli 
Etesso fisicamente e moralmente ridondano. Educato 
e io certo modo addomesticato con le cose della 
campagna vi può godere tranquillamente dei dolci 
e variati spettacoli della natura j che per la maggior 
parte dell' anno gli offre tutto l' incantesimo della 
di lei mognificensa. Quanto meschini, in confronto 
' di tanti beni reali , non gli sembreranno qnei pìt^ 
ceri avvelenati e gravi ohe presento la corrotta ed 
insipida societik di un gran paese! In aouQ alla ma 
-famiglia , e^in meeso olla semplicilA non Beato egli 
neglio ii valore delie, virtù ^raestiche , non di- 
i5 
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irurliate uè distratte dai romori, dulie divefEioiii e. 
dai guai di una moltitudine irrei|uii!la ? O ricchi 
possidenti sentite una volta il pregio di tali van- 
taggi, e per il bene dello Stato e di voi stessi vi sia 
piìl caro un più Inaeo soggiorno alla campagna di 
(fnello solete faren Ivi le vostre spose non instigate 
dalla gara ambiaiosa di comparire alla moda , e dì 
piacere a ohi non spetta , renderanno nieno tristi i 
vostri giorni 9 nè vi indurranno alla disperata emù- 
Iasione di fare altrettanto , e anco peggio . Ivi 
ì vostri figli) forse più legittimi, vi foianno go- 
dere in totta la loro estensione i dolci affetti di 
tin vero amóre paterno, acquisteranno nn tempe- 
ramento sempre più vigoroso, saranno più solirj, 
e la loro innocenza verrà meno cum promessa d^il 
vizio e dal mal' esempio . Quei gioclii ed esercizj 
propri della loro età , gustati non gin fra le tene- 
bre della notte, ma sotto nn aere paro e nelle mi' 
gliori ore del giorno , renderanno i loro sonni più 
placidi, e li rispar mie ranno dalle tante malattie 
che sogliono affliggere una società corrotta. Un -cibo 
semplice e sano solleticherà piiì l' appetito , e sarà 
di piiì facile digestione dì quelle mostruose e com- 
plicate pietanze che la più raffinata industria dei 
cuochi non è per lo più bastante a rieccitare i gusti 
depravati e del tutto esauriti dei nostri .Apicj. £ la 
loro mente e il loro corpo non saranno eglino più 
miscettifaili di ritenere e di eseguire quei buoni pre- 
cetti di scionaa e di ginnastica a cui volete desti- 
narli? Più che per mezzo dei fidecommissi non po- 
trete meglio in tal guisa perpetuare nella vostra 
discendenza la nobiltà della stirpe, che non onrata 
e scordata afiàtto si ritrova, dalla rìcch^BEa del 
patrimonio, dall'avveduteEza ,e dai leali BenttmenCi 
disocietà, e di boonaednoattionenon èaocomp&gn»- 
te? Quanta maggiore ooniidarasìone finalmente non 
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acqaisteranno 3ai respettivi Coverai coloro cb« 
stando come aaroluti Signori al loro posto nelle pro- 
prie terre, pvlrì e diaponitorì di numeroBa iwni> 
fflie] arbitri e depMÌtar| di rioflhe prodiuioni che 
debbono èscire dalle loro mani a prò delio-Stato! 
Di qual freno non diverranno eglino agi' intriglii 
di ministri potenti , per lo più immeritevoli ed in- 
capaci di sostenere il loro impiego! 

Ma a questo bel prospetto (li opulenza e di fe- 
licità per altro non può cosi facilmente accomodarsi 
la rigorosa filosofia degli economisti che più in là 
spingono le loro rifiessioni , e ne traggono delle con- 
seguenze di altra natura . Oppongono infatti con ra- 
gione che i gran pro|)rit!tarj die speniiimo tetta la 
loro entrata nulla ciuìi sono il principio motore di 

adatto languirebbero, e forse non si conoscerebbero 
nemmeno per nome, se non fossero animato dal lusso, 
che dalla più doviziosa pasaa con incredibile celerità 
fino alla più infima classe dei cittadini, che con uno 
spirito sempre rinascente di eleganza negli ahiti e 
nelle suppellettili, di buon gusto negli Bp(ivtacoli,e 
ili magnificenza nelle fabbriche, oiFroao giornalmente 
tutto quello che può inventare il genio ratHnatn degli 
Domini per il comodo e per il piacere, d'onde poi 
traggono 1' esiatensa infiniti soggetti , senza rammo c- 
tare poi tutti quelli, che niente iacendo, servono al 
carteggio dei riccid . Destinati dalla sorte i possea- 
-sori éà suolo a godere tranquillamente dei loro benii 
non è egli strano il supporli a guisa degli uomini 
i piò maltrattati dalla sorte in mezzo ai pensieri 
fastidiosi dell'amministrazione, sacritìc^iti ad invi^ 
gilaro sui lavori della campagna, ed esposti all' in- 
temperie dell'aria e agli ardori del sole? Di più se 
■i ricchi ])09hideBti fbssero intenti solo a quelle in- 
-oombanze e stodj ohe influiscono sd aamentace o 



mautenero la loro fortuna., e costretti per tal ra^ 
g'ionti 3. passare molto del loro tempo atln. campa- 
gna , trascurerebbero poi multi altri oggetti d' iatm- 
Kinne, incompatibili alla HMUlu.liiicdellii villa, echa 
d'altronde si richiedono ]«•.[ yotc.r servire lo Stato 
nelle più alte eariclle o di fiuLgistrato o di ammini- 
Etraiiinne pubhlirn,, ove tanto Abbisognano il disin- 
teresse e la fcdeltìk , clie per Io più sono in ragiona 
inversa della miseria e di una nascita abjatta.Bfoi 
ciò nitti esr-lLide clie nella Tamiglia di un ricco noa 
bì possa diistinare qualcuno per una simile educa- 
zione , e distaccarlo intieramente dalla campagna, 
sebbene tion privo aRntto di nozioni rustiche; come 
pure possouo evitarsi gli inooaTenietui che pouona 
risaltare dall' nomo povero con la. boona scelta cbe 
fiiecia an'Govemó illamioatoj ohe dee conoaccre i 
pregi <*S"> individuo, qoalnoqaa ne sia la oon- 
diziooe e r origine >rìcompenaaitdo poi conadpendj 
proporsionati e tonto pìà geaerod , quanto più la ca- 
rica è importante. 

Non puf» negarsi però cbe dalla mancanza dei 
ricclii pDSsidcnrì nelle città, per una diminuzione di 
brio, per una certa inerzia nelle arti, e per non 
trovarvi pili occupasione una folla d'iudÌTidui cb'e- 
spressameutA dall' ìniperisiaj dal capriccio, e dal 
disordiue di vinte dei piti opulenti ne traggono la 
sussistenza, non ne risaltasse nno, minore popolaziO' 
ne, lo die si ri(,ruar.la come il flagello di uno Stato. 



liL'iitì in '|:;antifà della popolazione debba sempre 
Bufipoiei dentro certi limiti, mentre la soverchia of. 
fro noTi porlii inconvenienti); ma per quel che ri- 
guarda un minor numero di abitanti in una Capi- 
tale, i|Uaiora. essi si accrescessero al di ihori, i 
mali cito Be awerrcbberOtO ooa sono di aloDB rilia- 
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M) 0 non contrabbilanciereLliero il bene reiile ch« 
ne avverrebbe. Infatù nna minore popi>laziorie in 
un paese vi suppone minori miserie, che xebltene a 
contatto immediato con la soverchia opnienzn, tino 
trovano il più delle volte il minimo sollievo , La 
disperazione e Io squallore di un nostro simile di- 
mostrano ad cvideniui la verità dei patimenti oli' egli 
■of&e,ma l' indìfTercnsa oel non curarli, già ridotta 
ad alùtudine , non permette bene speniio che peiter 
trino voi cuore di alcuno.. Le tante epidemie che 
ordinariamente hanno orìgine dallo' etento dì una 
popolazione mal nutrita ed aiAnassata in modo che 
non si possono separare i sani dai malati, eì difiòndono 
anco nella classe la più agiata , e divengono ribelli 
ad ogni trattamento dell* arte medica , che per lo più 
nei gravi mali contagiosi non s' imbatte nei rimedi 
realmente eiHcacicbe dopo essere, slate sacrificate eoo 
la morte annumeiabili rittime , E per questo che gli 
ecoDomi dei grandi apedali mBncaodo dì menti in 
ragione che cresce la moltitudine infetta di un pae- 
se , non dirò in casi cotanto imponenti, ma ancora 
quando In città non i' affliriii. cho dnllu ordinarie 
affesioni iodiepen^biJì ulla l'rale natura deli' uomo, 
più che ai mozii di un pronto e sicuro ristabili- 
. mento di tanti infelici , non sarebbero costretti al 
contrario di rivolgere tutte le loro cure onde r^ 
spingerli, e ad immaginare ijuei disgraziati com- 
pensi per Hupplire con dogi" inconcludenti succeda- 
nei delle nostre piante indicene a tjuelle Bostanzo 
di ima virtù medica gifi coui|irov;ita , ma clic la 
combinazione dei tempi rende più oostocie - Da un 
più scarso numero di abiCaiiti in una Capitale noa 
«nocederebbe tante volte che fossero precipitati nel" 
V indigenza tonti artisti, o per le cattive ipeuulq^ 
«ioni di no mercante, o per qualche sinistro ed 
.ina<^ettatp evento di coTnme^cip^citled» ^omento 
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airukro arresta un'infinita qnantitii di braccia la- 
voratrici A vi produce senaa riparo la desolazione 
e la fame. In una <ntt& poeo popolata non sarebbe 
necenaria l' organìuiaiiottfl del mal costume e della 
Ikenss iniaBoherata>i ridotti dei giochi e deirin- 
tflmpenuua noa-nrebbero eretti nei posti i più pra- 
ticati e ristori per attiruri nn maggior numero di 
concorrenti , e nna folla di persmie, delle quali non 
•B ne uè la pmraiienza nè il modo di sussietere , 
non ai confonderebbe con quella onorata dì citta- 
dini laboriori e benemeriti alla locìetà. Quante te- 
tee cogitauoai non ri risyegliaaa tld ogni istante 
in un'anima ben fatta nel vedere che l'nmana di- 
gnità viene detarpata dall'avvilimento, privata dei 
diritti i più «acri Eilta natura, e compromessa da 
perìcoli, e da strapazzi continuati, per il solo og- 
getto di piacere e di divertire 1' osio dei più ìnn- 
tili e peniicioBi cittadini ) Una grande e popolata 
Capitale di <]usl foraa è ella capace per reapingeme 
un'estera che vnol dominarla? Non è eglino prodìgio 
continuato che non venga ella intieramente spogliata 
dei monumenti e dei prodotti della più rinomata indu- 
stria che le servono di adorno e di emulazione, ne 
attestano le passe,te grandezze , e ne accennano i più 
gran maestii di ogni umano sapere? Non vi è forse 
noli' «te militare impresa più facile quanto il sor- 
prendere e l'occupare anco con mezzi mediocri una 
cittft immensa, stando sempre la debolezza, la con- 
fusione] ed il timore in nigitm composta del jiiag- 
gior numero degli abitanti. U città grnndi e molto 
popolate lusingano te vostre bellezze, l'eleganza, 
il lusso, e la maestosa architettura delle voiitro tor- 
ri, degli edilizi e dei giardini, sono d'un incanto 
magico che inebria i sensi e colpisce; net vostro 
seno « racchiudono i begli ingegni e ì sublimi ta^ 
lenti; id^ di opera delle orti, delle Bdease e delta 



Mtnm riepégliano l'attenzione e la meraviglia di 
'Ognnao; nè eèlcuiia cosa vi ninnca da poter servire 
alle delizie ed ai comodi della vitti; ma la feliciti 
vera degli uoiiiini, la, loiza e k iihertiu della na- 
zione, la più poPFÌbilo cgiinglinnza di ibrtunej la 
virtù, la salute, la longevità, interessano più dello 
-vostre attrattive. 

Niente dunque di sinistro sarebbe a temersi se i ric- 
chi possessori di suolo lasciassero anco affatto , e tanfo 
meno per alcuni mesi dell'anno, il soggiorno della 
città per portarsi a cjuelio ameno delia campagna. 
La nobiltà dei loro natali non ne sarebbe .avvilita , 
■la. loro costituzione fisica e morale vi guadagnereb- 
be , le loro facolttl e insieme con esse le risone le 
piò aicnre ed inesauribili dello Stato sì anmeotereb* 
bero , i contadini stimolati da un maggiore impegno 
e per la presenza di nn padrone intelligente, e per 
le raccolte piiì abbondanti, diverrebbero più comO' 
"di, il miglioramento dell'agricoltura generale rice- 
verebbe per tali organi il tanto bramato intento 9 o 
finalmente tutte quelle coosegoen se tanto temute che 
ne avverrebbero per la diminuita popolaBÌoiie di una. 
Capitale , non sarebbero di alcun nocumento aU'niiia- 
oitl . E qui convien riflettore che per dirigere i pro- 
pij affari di amministrazione e per soprav vegliare 
anco alle più importanti operazioni agrarie non dee 
ecoraggirc l'opinione (juasi comune negli scienziati 
moderni che sieno necessari ' lumi i più sublimi di 
matematica, di fìsica, di storia naturale e di chi- 
mica , cLe troppo e fuori dei loro limiti si sono van- 
tati in qne*ti ultimi tempi per far fiorire sul campo 
r agriooltnra . Il ben concepito problema della So- 
oìeà di Brera che dae anni sono propone per deci- 
dere, H fino ai giorni noeCri abbia la chimica re- 
cato ua va&taggio reale e diretto all' agricottora , 
ovvero àa io seguitò per apportarglielo , ci permade 
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àeLla niginitevoleK-£a nel (luhit::ime . Mn relativ»' 
Biénta n ciò può con facilità fnrseno 1' caperiment» 
conversando cOn qualche eri-elknte , eelibenc gros- 
Bolnno, coltiratoro, tiientre con efiao sì rendo sano 
ogni astra 80 e scientifico ragionamento, mentre egli, 
ncHcio di tiualum^ue dotta, nomenclatura e teoria , vi 
diinoBtrii. col fhtto 1' uberti^ delle sue terre , la i>ene 
intesa die tribù aio ne e successione delle raccolte , Ynb- 
bondanza e il buon'essere dei beEtiami, e ia, più 
giudiziosa e raffinata cognizione in tutti i roinii del- 
l' eoonomla campestre . Ooà. anco un . dattednttìoo di 
AgricoUnra con tntta la ma aoiensa appresa a tavo-^ 
lino, ed io giorno con tntto ciò che si prosett^, e 
raccomanda per ìntrcdnrrp nel bei climi del nies- 
giomo le pródasìoni tetre e disgustose del nord, 
non potift tante volte appeua pronnnsiare nn solo 
accento di tanta sna dottrina , e non earS> che un 
semplice Btrmnento di maraviglia . 

Hon è ptr qnesto che un proprietario per far 
valere le eoe terre' debba supporsi privo di qualsi- 
voglia cognizione , mentre quanto più egli earÀ isl mi- 
to, spetualmente sul luogo stesso ove la natura gli 
otFre una scuola più libeta e sicura , potrà ad ogn i- 
Btante vcrilirare e rettificBre tutto ciò che potesse 
coritradire e conferniace la pratica . N« si creda por- 
tento rlie il ricco poarideate con lo Mare molto alla 
campngna debba ridursi alla oondieione di sn sem- 
plice Ikttore, ne che si voglia supporre aggravato 
da tutti i pesi e fostidj che ai riclkìedono per bene 
eseguirne le funzioni , mentre non di altro si ricerca 
che della sna presenza, dei suoi incoragginienti, e 
di DD sensato intendimento per ben giudinre di 
tutto ciò che appartiene alla soa fortuna . Ma il gran 
segreto per giungere allo scopo bramato consiste piiì 
d' ogni altra posa che jKMsa dirsi su tal proposito 
nella. buona scelta degli agenti, e di tutti ooloro 
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«he con T ingegno j con la fatica . e cmi 1 (monta . 
,di;l>l)on(i iniluiris nciiii ('UJiMn-viLiiiiNn; c iii.ii iiici'i;- 
mcntu (li lui poMCBsu iruaiuuijui;. Dia i(ui;ij[o solo nnn 
basta. Gonvieae corriBpqifdere con generose ncom- 
pente. chi ^iù lo menta . e ricercare sempre del 
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- (jf ella falsa economia che rienc oppressi 1 conmaini 
con degli oneri ingiusti, alloggiati più nei tugurj 
die in case ruflicbe , e' nutriti col pcggior pane cho 
paò produrre la loro fatica? non voglio oggi lattii- 
starvi con l' eniimeraKÌone dei t^nti mescoli panajj 
e soGtanze alimentari die si Ufauo alla campagna 
dai poveri contadini, e die in^enEatamente si sono 
proposti dal loro gabinetto da tanti scrittori di cose 
agrarie. Non è mancato inclusive chi appena risoF' 
to, e chi sa come, con l'acquieto di ]M)che terre 
dalla miseria , e immemore degli «tenti che non ha 
gaari egli soffriva , ha soggiogati con. la piii cruda 
disdplioa i lavoratori , gli ha oggravati dì oneri 
ingÌDSti, e costretti a mangiare iin informe impasto 
di Taglìatara di grane, di civaje guaste e di (|uel 
capo morto, o farina di castagne avanzata allcEtra- 
«onfldeJlo.BDccberOjdicuì preatone augoro l'oblWj 
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guanto n'è disgastoBÓ l'odora Si eMta^aeoio« 
cile Terminare, e della piò meflohina, e ridìcot» 
economia. 

PowBOO queste poc^ idee , e che male vi ho 
■vìlappote «opra nn nggetto coal delicato ed impor- 
tante per il iDÌglioraià«Ato della nostra agricoltura, 
se non servire ad ottenere 1' int«nto bramato , al- 
meno senibrnre a voi ragionevoli . Mi sia intanto 
permesso di far rilevare a tutti coloro che vivono 
ìndifièrenti sulla conservazione della loro fortuna, 
che i tempi patriarcali della buona fede sono tra- 
passati , e che la natnra' delle leggi presenti è tale 
che la sorte dei cittadini tende continuamente ad 
equilibrarsi , a promuoversi , e a rinnuovarsi fra loro } 
talché se quella trascurata specie di ricchi posses- 
sori di snolo , si quali solo ho rivolto ogni mio ra- 
gionamento, non s'indurrà ad invigilare sali' ammi- 
nistrazione, e sugli amministratori dei loro effètti, 
e a paeaare un maggior tempo olla campagna, por- 
tandovi i veri elementi di una buona e nobile eco- 
nomìa, oltre un cuore sensibile e generoso, si ero- 
poreift presto ogni loro bene, nè rimarrà loro in 
retaggio dagli antenati illustri di loro famìglia che 
l'ignontDU ed una miserabile albagìa. 
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Per Nmpre più promoTero gli avAnBamenti 
della noitra Agricoltnra non debbono soltanto cer- 
carsi aei migliori Trattatici gli utili insegnamenti 
teorici e pratici di qnest' Arte divina , o «iwero fon- 
dare ogni speranza nelle grandi Accademie per I0 
scoperte e gii scritti dei dotti membri che le com- 
pongono. Ognun sa qnanto le bnone vedute di una 
saggia e filosofica legisIaBione che protegga egual- 
mente i diritti di tutti, ne difenda le proprietà, e 
accordi libero l'uso dell'industria generale, influi- 
ocano come per incanto 4 cjaeslo importante ogget- 
to. Le Scienae tutte concorrono in di lei vantaggio, 
ereaperienze con criterio ìnstituite e pazientemente 
ripetute da osservatori non prevenuti e ragionatori , 
l'anioiinuio dei migliori metodi, e del vantaggio 
certo e costante delle pràtiche ohe più convengono. 
Si muto vedute ni nostri tea^ moltiplicAte le aaiwle 
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'di Agricoltura , di EutorÌBÌa, e di Veterinaria , e non 
solo si È avuto pift rile anco nelle primarie Uni- 
versità la Cattedra di Agraria clie n'esaltasse i pregj , 
e n& dettasse i precetti eoa dei prìncipj veri , ma 
ansi essere particolarmente protetta a decorata dai 
più potenti Sovrani, accordandole onori e ricom- 
pense, e valutaDilola al pari delle scienze lo più 
aablinii, la matematica, la storia della natura, la 
medicina , la letteratura , la già rie prudenza , ec. 
E se da questa importantissima e rispettabile isti- 
tusione non se ne sono rednti gì' immediati vontagvi 
non fa per difetto dì lei , ma per la erista natura dei 
tempi, ohe alla romba tetàa degli stramenti .goer- 
rieri alienava chituique dagli sCudj pacifici di ogni 
Bciensui, dalla pratica tranquilla dell'arte, dal ge- 
nio di sentirne le lesioni ,6 dal coraggio alle grao- 
-ài intraprese . Mai si oppMi^ ohe le istmsioni agra" 
rie in qualsivoglia modo trasmesse , o con la pnbbU- 
caEionB di Opere, o con le Società aiccaderaiolw ohe 
ne dimostrino dei rimltati sìnceri , o -cen lo stabili- 
mento di cattedre per farle sentire con dignità e con 
metodo j O oon le coaversaeloni o catechismi di per-' 
•oné bene versate in questo ramo primario dell' in- 
dustria umanai possano per loro stesse divenire-inu- 
tili, mentre so in qualche oircostania ne nooqno 
discredito non Io fu in altn modo di'qael chepnò av- 
venire nell'insegnamento di ogni altra siàenu ed 
arte. 

Fu altrn volta opinato che in vantaggio dell' A- 
gricoltura i l'iiruclii potessero essere i migliori or- 
gani per la di lei istruzione alla campagna, e ne Ùi 
«OD valore difesa la propniÌEioue , dimostrando ad 
evidena» che un tale eseroino lodevole ed innocente 
non soaavemva ai sacro loro ministero , nella atessa 
guisa che non seme, di varano scandalo il possess» 
eoolMÌaatioadBlle eerre ed'-aUiìfimdi) il game della 
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«aceitti Io Mn^o dell' amena letteratnra e della eto- 
ri» Qatorale , In conversasione di pura società aopra 
quBlaaqoe eoggetto. Se l' ieCruire ii popolo nei enoi 
doreri forma il più essenziale degli obblighi di un 
Paroco t aach' esso per Io più proprietario , sarà an- 
Cora sempre della sua convenienza l' illuniinarlo, al- 
meno eoa l'esempio proprio , eolie migliori pratiche 
georgiche, e cnll a«§idiia attenzione che richiedono 
le terre e le loro produzioni, che quanto più neglette, 
altrettanto dimostrano la codardìa e il mal costume 
dei coltivatori , oltre il disordine fisico e morale delle 
loro famiglie . Se quei Parochi clic e' interessano 
nell" istruire a leggnre ed a scrivere quei giovani 
contadini che dimostrano un maggior talento con 
l'idea ptn che divengano fattori, si servissero per 
tate oggetto di libri rignarrlanti 1' Agricoltura , ed 
eglino stessi vi aggiungessero quello die puù essere 
applicabile alla circnslanza, di quale utilità e con- 
seguenza non sarebbe una tale scuola , ove per lo 
più non si leggono, nè ai dicono che cose estranee 
al Boggetto, o ohe guastano loro la teata? Si ri- 
guardi» no con tanto interesse da alcnnì Economisti 
e promotori della bnona Agricoltura l'esperìeuBa 
e. la dottrina dì essa nei Parocbi dì campagna, che 
nelle loro opere hanno suggerito delle letture pub- 
bliche alle quali ancb^essi inior ve Dissero, e dei ca^ 
tecliismi agratj adattati alla rapacità dei contadini, 
che nei ^omi festivi in- specie aucoedessero come 
per un diversivo piacevole ,ed utile a qnelU sacro- 
santi della Religione , ed ìn tal gnisa impedire, al> 
meno in parte che nell' ore d' ozio si dessero in preda 
r! ffinco, lilla cr.itmln, e n] uinl costume. " Avrà 
). ella k pi.-ià liei fcde.li, (iliee nel primo Volume 
i> del suo Corso il' Agricoltora il nostro benemerito 
> consocio Proposto Marco Lastri, di felice rioor- 
» danu a' Ecdenattico della più rigorosa disciplina 
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* e della più intera jirnbitìt ) , donato alla Chiesa.. 
■ OD patrimjaiu sì n.inpio perchè ì suoi Ministri ae 

> kaOo in certo moda i distruttori «olla loro negli- 
» gente mumtedùone ? tutto al coatrario: i nostri 

> maggiori hEtnoo conndento nei Uimstrì dd.I'AI- 
a tare taMi custodi fedeli doUfl loro aosteaie, tenti 
a padri amorosi dei popoli , che con la ■oprobfaoa-: 
a daiiEa di •jiielic porrcbbonsi in Stato di porger 
a joccorso agi' iutelicij fiaalniente taatì eaempUri 
a di prudente economia., eh? iosmnorebbero almeno 
a colla fòcondità epacialo delle loro terre, qnwito 
a 8Ì Tcrifishi il d^Co del Savio, ohe cAt ìavitra Io- 
li terrà resta saxio di veitova^ia , e che V otioso- 
a «iam assalita dalla miseria , Non sarebbe ella 
a una oontradiaione delle più eCnvne il predicare 
» dalla Cattedra- che Ttiomo è nato alla futica., e 

> oeglìgentare nel fatto qnella poraione d'induatriit 
a che Tool da tatti la cÌ7Ìl woietjk? BiceTere a 
a larga mono la oblaùoiù dei popoli, e poi negare 
» ni medesiini la tainima ietmiione o ooUa voce o 
» coir esempio, so ciò che può farli più fiw:oltasi? » 

Ma troppo ini dilungherei se tutto io qui vo- 
lessi ftddune per dicnostrare sempre più che noti 
ulTende la dignità degli Ecclesiastici 1' essure ver- 
sati nella cose agrarie, e propensi acl insegnarne 
familiaiHtente le migliori pratiche; cóme pure fa- 
ciln mi sarebbe il convincere oolora ohe se no 
«ono acremente opposti, come conerò una deviazio- 
ne dai doveri del loro sucro ininielero . falcliè nt'lli» 
trao<]UÌlIità, della campagna iriaucasse in tuClo I iin- 
no e in tutti i giorni un.i cjialciie or» da occupar- 
■eno. Semplice e naturale ai seutimenti innati dei 
ornano , com' è la nostra Keligione , bene eli» 
ri'accòtnoda all'Agricoltura, la primaria di tutte 
le arti, T'unìca che supplisce immediatamanta ai 
nostri reali bisogni , e presto ^ niente vag^iono la 
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jicepofcnza, il fisto, c l'aUtìrigia dei gcancli, ciiS 
ili ulciitu aliatici siJiiKa ili lisi morirebbero <li famt; . 
Avea bea ragione il granile agronomo Catone al- 
lorché disse die 1" uomo <la Iwne éil il perfetto col- 
tivatore sono r isceiisn, cosa, meatre il Suo principale 
scopo è l'esistenza del genere umano, il bene, la 
ricchezza, e la vera forzn delift patria rendendo 
gli uomini vigilanti, moderati e robusti. È per que- 
sto che quella medesimn voce con la quale si spie- 
gano 4 dogmi santi dell'Evangelo dee essere ancora 
sentita con altrettanto interesi^e e buona fede per la 
spiegazione almeno dei più ovvj fenOTiietii della ve. 
getazione, per i consìgli onde dioiruggere qualche, 
pratica vizioso, in genere di culturi, ]H!r farne ap- 
prendere qualche metodo vantaggioso. Perquafal- 
tro organo potranno meglio sradicarsi i pregiudizi 
chfi dominano su degli spiriti deboli e privi d' idee , 
quanto per quello che per il sapere ed il religioso 
rivere si rende a loro venerabile ed ubbidiscono cie- 
camente . 

Sé di tanta iinpùrtafixa dunque può essere Tistru- 
Sione agraria per la bocca e l' esempio di nn Paroco, 
non sembrerà strano il desiderio di vedere intro- 
dotta, o in qualsivoglia moda combinata come cosa 
della massima utilità nei Gollegj e nei Seminar) la 
«cuoia ancora dell' Agricoltura , amalgamandola con 

fu altri Btudj , e adattandone le cognizioni con quelle 
elle altre Scienze» Non si ha comunemente aeesnna 
ripng&uuift di occupare le tenere menti dei giovani 
Ziam>ati ali* eserciBio del culto col pi& bel fiore della 
maldicenza e labncitil di Giovenale e di Orazio, e 
con le più strane e non sempre illibato avvenlure 
della mitologia , di nrocnden: la laro anima -.ilìa. piìi 
feroce democrszia,di;d')i.ii(, ilugli ani ii^fii Oratori (rrecì 
e Romani , per poi doverla scordare a favore del tro- 
lIOjdiaDunollireìiGnora non ancora abbastanza fot* 
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tnnto degli inizifttì «on i verni e la sediiziona ilel- 
Fameoa ifltteroHira; a noo dee credersi opportuno 
e civile io etadio dell' AgricoltiiTa che Unto bene ai 
unisce con quello della Fisica? Si ama più di 
■piegare l' Gneiili di Virgilio e di rilevare gli alti con- 
cetti di quei sublime Poeta, piuttosto clie fare risal- 
tare il bello é l'utile delle «le Geurgiche , che ap- 
peiia ri scorrono per &nie intendere uno stile di- 
feno . Pianto , Qatmlo, Fropenio , Cicerone , SaUnatio> 
e tutti gli altri ottimi Glassici dell* Antìcbità cbe 
sono in uso anco nello scuole del Clero , avrebbero 
forse <l:t sroitAjiarire con gli ottimi Scrittori , Plinio j 
Catone , Giluint-Ila. , Varrone, Palladio e Vegezin, che 
all'aurea purità della lingua unisco oo l'importanza 
del soggetto di cui trottano? Oltre le bellrase del 
Dante, del Petrarca, dell* Ariosto , del taeso , e idei 
Sannaszaro , non sono da ammirarsi ancora qoelle del 
Kncellai , dell'Alamanni, del Betti , dell'Abate Lo- 
renzi, dei Daniflìildi , dello Spolverini, del Guada- 
gno! i , o del Tansillo? 

Ma per non abusare più olire deli' attenzione 
Vostra con far valere altre ragioni a favore della 
proposizione cbe non disdice al sacro Ministro cleir Al- 
tare l'occuparsi nell' economia rustica, e nello Blu- 
dio di essa fino dalia eua prima educazione nelli; 
Bcuol'', ne abbinino la più rilevitnte prova negli an- 
tìr.lii 3Ionn.ci elio crcdettijn) loro dovere sociale, e 
mezzo uicuro pL-r avern,e merito in altra vita, di eser- 
citare l'Agricoltura con la loro mani stesse, e di di- 
venire i più aelanti custodi e cultori dei bosclii ; come 
■pure in tanti altri soggetti di ambedue i Cleri che ne 
BcrtMcro precetti con tanto loro decoro ed utile per la 
Bocictàtc in moltissimi linai mente, e he tjuanCunque pre- 
ecelti per loro vero merito nelle prime dignità della 
Chiesa, ai fiuino oggi giorno una gloria di promo- 
Vere l' Agricoltura j e dì comunicare al pubblico ì 
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loro proprj penfleri bù qucstn utiliaeinia branca . Còà^ 
aensa citare i molti Ecclesiastici oUramoDtaqi cbq 
sapendo combinare alla più scrupolosa osserranzn 
del loro ufizio il trasporto all' Agricoltura, liasiBrìl 
qui di rammentarne i priiriarj ai quali l'Italia dea 
degli ottimi Trattati. Infatti il Padre Giov. Batista 
Ferrari Idicde bunnigairni pri;C(itti sulla coltura dej 
Fiori e degli Agrumi; il Pudre Man.ìiroia composa 
il manuale dei giardinieri; il Padre Vitale Hag.iz- 
2ini espose nel suo, bel saggio i })rcgj della 'coltiva- 
zione Toscana ; il Padre Francesco Lana fu il primo 
in Europa a proporre ti seminatore che tanto furora 
produsse fra gP IngJeci come cosa loro propria ; it 
Padre Esphimandi, i IHoasignori Nuzai , Todcsclii e 
Scarpelli rappresentarono con i più vivi coluri e coi| 
la più coraggiosa filantropia la decadenza agraria 
pelle campagne romane a dispetto della loro somma 
capBcitìL a produrre ; ìl fiuonfanti Btroco di S. Mi- 
niato non sdegnò di scrivere sui Pollai « sulle Co' 
lombale ; il Padre Scuttoni, sebbene per nieKso di digr; 
loghi fra il Bue e l'Asino , dimofitrò che la vera e solida 
potenza deglj s'tati dipende dali' in co raggi mento del- 
r Agricoltura; il Flevnno Paolettij oltre ad Ìstr|i}re 
ed Uluminare il pubblico con le sue Opere nell' Arte 
dì fare il vino , nella coltura deli' Orzo di f^ib^ria , e 
in taqte altre cote eparae pof suoi PeiiHerj dj Agri- 
coltura , lasciò al suo popolo > che in lui nop vide che 
un modello di vera pletìk e di religioso vÌTere, co- 
me per L-reditàgUn esempio da imitarsi ovuncjue dì 
buona coltivazione nel Pian di K>po!i.B pure degno 
di grata memoria il rispettabile Padre Abate IHonte- 
Intici cbe oltre a rendersi benemerito per alcune uè 
0[iere agrarie , gli dobbianio ancora la fopdaaìone di 
questa nutraAccadeniiageoreiqacbe tanto fiori sotto 
la proteiione speciale ael Orandtica Leopoldo, a 
-t^i^l de^raiqatjsiiDio tuo Figlio Furdinando , la 



di^lizia (lei cuori Toscani; fonJazinne che ne ricevè 
tiiiito lustro die molCe allTe Società del inedceimo 
genere furono quindi stabilite e per T Italia e fuori. 
Il Pad» GioTaa Botista Boberti compose 1' elegant» 
Poemetto anlle Fravole; il Padre della Valle cercò 
di correggere l'abuso di sfogliare le viti, e il mo- 
do di migliorare i vini; il Proposto Montanelli trntt<> 
sull'inutilità e i dnnni che spesso possono recare le 
colmate , spccinluienttt net Val d' Arno' di sotto ; il 
Paroco Giov. Batista Landesclii nei suoi saggi di 
Agrìcoltora rilevò i vantaggi della legislaBione Leo- 
poldina ; c per dod rammentare tanti altri degni Ee- 
clenaitici , come il Failre Eraclio Landi, il Padre 
Gliccrio Fontana, 1' Arripretc Cnrrera, Monsignor 
Cachertino,il Bruni , l' Barasti, i Monsignori De Kossì 
e Strafico, ser\iv;\ yicr noi Toscani if rammentarsi 
del gii lodalo Proposto 1 a^f ri , clie epeninlmeure col 
■uo Lunario par i contadini , cli<r lo pubblici'' sempre 
varialo per la noni consi'cuiivi , diide i più oliìari 
e precisi insegnamenti di Agricoltura. E se per un 
Tnomento si riderla alla SHgj;ia condotta di i|uejjti 
I.ravi o d('f;MÌ .cj^g^tii, db. dottrina dei .acririii, 
e dei dogmi della ]ì,-iÌgioiic in cui erano versati, 
all' aiienipimeuio esatto <iei doveri del loro Ministei-o, 
per cui venerabili e cnri si rcndeano achiunr|ue loro 
jstava d'intorno, Lasterìi per convincersi con qunnta 
facilitìl , e senea il minirno detrimento per le anime 
dei fedeli che avenno in cuelodìn, potè in loro com- 
binarsi la cognizione georgica come Bcritlori e conio 
proprietari , t- die a torto si era blindila dalle loro 
prime scuole l'istruzione dell'Agricoltura. £ pen- 
sando come fra le tante virlù cbe onoravano parti- 
colarmente quei beni^nieriti Autori , non meno in etsi 
risaltavano la cordialiiìi, T urbanità, ed un carattere 
dolce ed umano, farebbe forse da porsi in duUno se 
tali amabiliseime doti, le avewero wrtite 



tura, o sìvvero per esaerd nd^omesticati con laliella 
scienza cbe tanto apprezzavano. Pare nrmai nliba- 
stanza dimostrato col fatto che alletta, c giova più 
all'opinione faTorerole dolja Religione la piaccvo- 
leiza dei modi, speniaimeDCo quando eì combina col 
desìo d'istruire il suo simile sei suoi bisogni pri- 
mar;, che un'austera severìlft e ritiratezza ssDoluta 
doirniuano consorzio . Così il celebre Ci ^arotti eb- 
be ragione di esaitare una siniìJe (jualit^ nella vita 
di S. Agatone , uno dei primi cento Pontefici dell^ 
Cristianità, allorché disse sol fine di es(a o ch/talla 
n virtù die il fecero ascrivere al ruolo ilei Sanii ag- 
» giunse l'umiltà, la modeslia, e specialmente lura 
■ doleegia di carattere mista di giovialità, àono ehfi 
» si aeem'da assai meglio colla bontà veritiera , M 
» i/uella salvatioa, trista, e ingruffuUiit d^è tropp» 
.» tpesfo la mMchera della pietà , a 




■ logie 



Per (fiiPSia Ccllrzionr, dcll.i ijnalc si disu ì- 
I Iluiri al prtiicipio di ci.iscuti nit sc un volume ta 
j Hr- dì (jii'iniJiii fti-li jilnifiio. M;no 3(rt.-it)- delle 
j A Mori il /.inni a lire 40 lìtuciU'ic annuo, C dtlli; 
(piali convcrriiiritiripai cil prc/.io d' un Mmcsii c 
o irimrstro . QhcsIu Associ unioni si ricrvono in 

I «l-i^'' 



'ri""'-' 



livi. 



Ili Siena da Jlossi e Porri , in l.i'ronio 
M.K^i , ili Pisu da Nislr'.'y» J^onii <ìa Ve-Iio- 
V lìdìjip , in Kufoli jMun.lU , in lio- 
Ji>.v;ria 'Ja Pentm , in Mi/una da Sic//u c Jila- 
spero , in Padova d^' FnHe/.'i fuimba, in Venezìn 
da Pus<ju^ili , in Gcuoi-.t da Buisu. 
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